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ANSA
Tribunali e Corti appello, si profila nuova ondata tagli

(ANSA) - ROMA, 26 MAR - Riduzione del numero delle Corti d'appello in base a carichi di lavoro e numero di abitanti per arrivare tendenzialmente a distretti con almeno un milione di abitanti. Ulteriore taglio dei tribunali. Razionalizzazione territoriale degli uffici di Procura generale. Previsione di una task force di magistrati che possano operare anche in più uffici giudiziari contemporaneamente. Si muove lungo queste direttrici l'ipotesi di riforma della geografia giudiziaria che la commissione ministeriale guidata da Michele Vietti, ex vicepresidente del Csm, ha messo a punto con una proposta di ddl delega. La chiusura dei lavori della commissione è prevista per il 31 marzo. L'attuazione della delega costituirà la seconda fase di revisione della geografia giudiziaria dopo quella sui tribunali nel 2012. Difficile, però, che proceda immediatamente: sotto elezioni amministrative il taglio dei tribunali non è certo argomento popolare. Più probabile che questa razionalizzazione, da più parti ritenuta necessaria, sia ripresa in mano nei prossimi mesi, dopo un confronto con i territori chiesto anche dalle categorie interessate: Anm, Consiglio nazionale forense (Cnf), Organismo unitario dell'avvocatura (Oua). Anche perché, sulla carta, si prevede una bella sforbiciata, che toccherà più il Sud che il Nord. 

Legando la Corte d'appello a un bacino di almeno un milione di abitanti, salterebbero e sarebbero soggette ad aggregazioni con uffici più o meno limitrofi le corti d'appello di Potenza, Campobasso, Perugia, Reggio Calabria, Caltanissetta, Messina, Bolzano, Trieste, Sassari. A rischio anche Lecce. Dai 'tagli' si salverebbero Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo e Campania. Naturalmente non tutte le situazioni si possono mettere sullo stesso piano per presenza criminale ed estensione dei territori interessati. Da qui l'importanza di un confronto con chi opera sul campo. Ma la lista è corposa. Del resto, come risulta dalle bozze della relazione della commissione Vietti, in molti casi si tratta di veri e propri micro-distretti che, come Caltanissetta e Campobasso, non raggiungono i 500mila abitanti mentre altri 7 ne hanno poco di più e Perugia arriva a 884mila. Attualmente su 26 Corti d'appello e tre sezioni staccate, solo 6 distretti superano 4 milioni di abitanti (Milano, Roma, Venezia, Napoli, Torino e Bologna). 

Per rispondere alle nuove esigenze, a scoperture di organico e necessità delle lavoratrici madri si ipotizza l'istituzione di una sorta di task force, un ruolo speciale di magistrati che in prima assegnazione o per loro scelta, svolgano per un periodo non superiore a 5 anni, "anche in modo promiscuo", "funzioni giudiziarie in una o più sedi". 
A questo piano si affianca un nuovo intervento sugli uffici giudiziari di primo grado che punta a superare la logica di "tribunali 'intangibili'", come si legge nei documenti della commissione. Per questo si propone di archiviare la 'regola del tre' - tre tribunali per ogni corte d'appello - e il vincolo della presenza del tribunale nei capoluoghi di provincia. 
Un intervento che "se applicato - spiega l'avvocato Nicola Artese, coordinatore della Commissione Oua sulla geografia giudiziaria - taglierebbe un'altra quarantina di tribunali, oltre i 30 già soppressi, con relative procure, nel 2012. Non siamo contrari a una razionalizzazione, anzi. Ma pensiamo vada perseguita con una politica di redistribuzione dei carichi tra uffici e non con tagli lineari". (ANSA). Eva Bosco
GIORNALE DI SICILIA

Corti d'appello, la riforma prevede nuovi tagli
In Sicilia a rischio Messina e Caltanissetta. Verso una ulteriore riduzione anche dei Tribunali, nessun vincolo di presenza in ogni capoluogo di provincia

Dai «tagli» si salverebbero gli uffici giudiziari di Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo e Campania. La chiusura dei lavori della commissione è prevista entro il 31 marzo
dom.27 - Riduzione del numero delle Corti d'appello in base a carichi di lavoro e numero di abitanti per arrivare tendenzialmente a distretti con almeno un milione di abitanti. Ulteriore taglio dei tribunali. 
Razionalizzazione territoriale degli uffici di Procura generale. Previsione di una task force di magistrati che possano operare anche in più uffici giudiziari contemporaneamente. Si muove lungo queste direttrici l'ipotesi di riforma della geografia giudiziaria che la commissione ministeriale guidata da Michele Vietti, ex vicepresidente del Csm, ha messo a punto con una proposta di ddl delega. La chiusura dei lavori della commissione è prevista per il 31 marzo. L'attuazione della delega costituirà la seconda fase di revisione della geografia giudiziaria dopo quella sui tribunali nel 2012. Difficile, però, che proceda immediatamente: sotto elezioni amministrative il taglio dei tribunali non è certo argomento popolare. Più probabile che questa razionalizzazione, da più parti ritenuta necessaria, sia ripresa in mano nei prossimi mesi, dopo un confronto con i territori chiesto anche dalle categorie interessate: Anm, Consiglio nazionale forense (Cnf), Organismo unitario dell’avvocatura (Oua). Anche perchè, sulla carta, si prevede una bella sforbiciata, che toccherà più il Sud che il Nord. Legando la Corte d'appello a un bacino di almeno un milione di abitanti, salterebbero e sarebbero soggette ad aggregazioni con uffici più o meno limitrofi le corti d'appello di Potenza, Campobasso, Perugia, Reggio Calabria, Bolzano, Trieste, Sassari. In Sicilia sono a rischio gli uffici giudiziari di due importanti Corti d'appello, quella di Caltanissetta e quella di Messina. A rischio anche, in Puglia, quella di Lecce. Dai «tagli» si salverebbero invece corti come quelle di Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo e Campania. Naturalmente non tutte le situazioni si possono mettere sullo stesso piano per presenza criminale ed estensione dei territori interessati. Da qui l'importanza di un confronto con chi opera sul campo. Ma la lista è corposa. Del resto, come risulta dalle bozze della relazione della commissione Vietti, in molti casi si tratta di veri e propri micro-distretti che, come Caltanissetta e Campobasso, non raggiungono i 500mila abitanti mentre altri 7 ne hanno poco di più e Perugia arriva a 884mila. Attualmente su 26 Corti d'appello e tre sezioni staccate, solo 6 distretti superano 4 milioni di abitanti (Milano, Roma, Venezia, Napoli, Torino e Bologna). Per rispondere alle nuove esigenze, a scoperture di organico e necessità delle lavoratrici madri si ipotizza l'istituzione di una sorta di task force, un ruolo speciale di magistrati che in prima assegnazione o per loro scelta, svolgano per un periodo non superiore a 5 anni, «anche in modo promiscuo», «funzioni giudiziarie in una o più sedi». A questo piano si affianca un nuovo intervento sugli uffici giudiziari di primo grado che punta a superare la logica di «tribunali intangibili», come si legge nei documenti della commissione. Per questo si propone di archiviare la «regola del tre» (tre tribunali per ogni corte d'appello) e il vincolo della presenza del tribunale nei capoluoghi di provincia. 
Un intervento che «se applicato spiega l'avvocato Nicola Artese, coordinatore della Commissione Oua sulla geografia giudiziaria - taglierebbe un'altra quarantina di tribunali, oltre i 30 già soppressi, con relative procure, nel 2012. Non siamo contrari a una razionalizzazione, anzi. Ma pensiamo vada perseguita con una politica di redistribuzione dei carichi tra uffici e non con tagli lineari». 

La commissione ministeriale ha messo a punto una proposta che ipotizza distretti con almeno un milione di abitanti. Eva Bosco
IL NUOVO QUOTIDIANO DI PUGLIA

Dossier Corti d'appello Lecce col fiato sospeso
Distretto a rischio: relazione pronta, la risposta nei criteri La proposta I parametri Oltre al numero di abitanti il nuovo piano terrà conto anche dei carichi di lavoro Un Ddl in discussione potrebbe "sopprimere" altri quaranta tribunali
dom.27 - Tribunali, spending review atto secondo. E anche il destino della Corte di Appello di Lecce, sebbene non ci siano riferimenti specifici nella relazione in esame, è appeso all'esito dei lavori della commissione ministeriale guidata da Michele Vietti, ex vicepresidente del Csm, che ha messo a punto una proposta di disegno di legge delega che oltre a spegnere le residue speranze per quanto attiene il futuro della sezione di Taranto potrebbe, sulla scorta dei nuovi criteri, mettere in discussione i numeri che sino ad oggi hanno protetto da eventuali "tagli" la Corte d'Appello salentina. Il verdetto della commissione è previsto per il 31 marzo, e al momento nella relazione non si fa menzione di Lecce. Ma su quali presupposti Lecce rischia? La nuova riorganizzazione sarebbe stata disegnata sulla scorta di parametri che tengono conto sia dei carichi di lavoro che del numero di abitanti. Obiettivo: arrivare tendenzialmente a distretti con almeno un milione di abitanti. Tradotto in concreto significa, un ulteriore taglio dei tribunali, la razionalizzazione territoriale degli uffici di Procura generale e la previsione di una task force di magistrati in grado di operare anche in più uffici giudiziari contemporaneamente. E sarebbero proprio queste, dunque, le direttrici alla base dell'ipotesi di riforma della geografia giudiziaria messa a punto dalla commissione ministeriale. L'attuazione della delega costituirà la seconda fase del piano di ridimensionamento dei Tribunali, dopo quello effettuato nel 2012 e che ha investito anche i Giudici di Pace. Un nuovo intervento di razionalizzazione che alimenterà un ulteriore braccio di ferro tra il Governo e i territori, con il filtro delle categorie interessate: Anm, Consiglio nazionale forense (Cnf), Organismo unitario dell’avvocatura(Oua). Sulla carta si prevede una sforbiciata sensibile, che toccherà più il Sud che il Nord. Per rispondere alle nuove esigenze, a scoperture di organico e necessità delle lavoratrici madri si ipotizza l'istituzione di una sorta di task force, un ruolo speciale di magistrati che in prima assegnazione o per loro scelta, svolgano per un periodo non superiore a 5 anni, "anche in modo promiscuo", "funzioni giudiziarie in una o più sedi". A questo piano si affianca un nuovo intervento sugli uffici giudiziari di primo grado che punta a superare la logica di "tribunali 'intangibili'", come si legge nei documenti della commissione. Per questo si propone di archiviare la "regola del tre" - tre tribunali per ogni corte d'appello - e il vincolo della presenza del tribunale nei capoluoghi di provincia. Questi i criteri che lasciano dubbi: 
«Un intervento che se applicato - spiega l'avvocato Nicola Artese, coordinatore della Commissione Oua (Organismo unitario dell’avvocatura) sulla geografia giudiziaria - taglierebbe un'altra quarantina di tribunali, oltre i 30 già soppressi, con relative procure, nel 2012. Non siamo contrari a una razionalizzazione, anzi. Ma pensiamo vada perseguita con una politica di redistribuzione dei carichi tra uffici e non con tagli lineari». Legando la Corte d'appello a un bacino di almeno un milione di abitanti, salterebbero e sarebbero soggette ad aggregazioni con uffici più o meno limitrofi le corti d'appello di Potenza, Campobasso, Perugia, Reggio Calabria, Caltanissetta, Messina, Bolzano, Trieste, Sassari. E a rischio, appunto, oltre a Taranto, ci sarebbe anche Lecce. Nell'ultimo biennio a Taranto i procedimenti civili sono stati 1413, mentre quelli iscritti a Lecce si attestano sui 5259. In quest'ultimo dato confluiscono anche i procedimenti di Brindisi. Il numero delle cause defilate presso la sezione di Corte d'appello di Taranto è di 1214 rispetto alle 7251 della Corte d'Appello di Lecce. Stando ai parametri, invece, non sarebbe a rischio chiusura il tribunale di Brindisi, grazie anche alla presenza in organico di 37 magistrati, ben al di sopra della soglia minima (20) per la quale scatterebbe la cesoia. E se Taranto la sua battaglia per la sopravvivenza della Sezione la sta già conducendo, Lecce si appresta ad attrezzarsi, per contrastare il rischio che processi e fascicoli siano dirottati a Bari. Una mole organizzativa, è già stato peraltro evidenziato dal palazzo di Giustizia del capoluogo regionale, che rischierebbe di mandare in tilt l'attività del tribunale. Nicola QUARANTA 

GAZZETTA DEL SUD
Tagli in arrivo per le Corti d ' Appello
L ' ipotesi di riforma messa a punto dalla commissione ministeriale

Via quelle sotto il milione di abitanti: Messina e Reggio Calabria a rischio

Dom.27 - ROMA Riduzione del numero delle Corti d ' appello in base a carichi di lavoro e numero di abitanti per arrivare a distretti con almeno un milione di abitanti. Ulteriore taglio dei tribunali. Razionalizzazione territoriale della Procura generale. Previsione di una task force di magistrati che possano operare anche in più uffici giudiziari. Si muove lungo queste direttrici l ' ipotesi di riforma della geografia giudiziaria che la commissione ministeriale guidata da Michele Vietti, ex vicepresidente del Csm, ha messo a punto con una proposta di ddl delega. La chiusura dei lavori della commissione è prevista per il 31 marzo. L ' attuazione della delega costituirà la seconda fase di revisione della geografia giudiziaria, dopo quella sui tribunali nel 2012. Difficile, però, che proceda immediatamente: sotto elezioni amministrative il taglio dei tribunali non è certo argomento popolare. Più probabile che questa razionalizzazione sia ripresa nei prossimi mesi, dopo un confronto con i territori. Anche perché, sulla carta, si prevede una bella sforbiciata, più al Sud che al Nord. Legando la Corte d ' appello a un bacino di almeno un milione di abitanti, salterebbero, e sarebbero soggette ad aggregazioni, le corti d ' appello di Potenza, Campobasso, Perugia, Reggio Calabria, Caltanissetta, Messina, Bolzano, Trieste, Sassari. A rischio anche Lecce. Dai " tagli " si salverebbero soltanto Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo e Campania. Naturalmente non tutte le situazioni si possono mettere sullo stesso piano per presenza criminale ed estensione dei territori interessati. Da qui l'importanza che si apra un confronto con chi opera sul campo. A questo piano si affianca un nuovo intervento sugli uffici giudiziari di primo grado che punta a superare la logica di «tribunali " intangibili "». Per questo si propone di archiviare la regola di tre tribunali per ogni corte d'appello e il vincolo della presenza nei capoluoghi di provincia. 
Un intervento che «se applicato - spiega l'avvocato Nicola Artese, coordinatore della Commissione Oua sulla geografia giudiziaria - taglierebbe un ' altra quarantina di tribunali, oltre i 30 già soppressi nel 2012». Eva Bosco
CORRIERE ADRIATICO


Per Corti d'appello e tribunali nuovi tagli
Nella riforma le Marche si "salvano"
dom.27 - Roma. Riduzione del numero delle Corti d'appello in base a carichi di lavoro e numero di abitanti per arrivare tendenzialmente a distretti con almeno un milione di abitanti. Ulteriore taglio dei tribunali. Razionalizzazione territoriale degli uffici di Procura generale. Previsione di una task force di magistrati che possano operare anche in più uffici giudiziari contemporaneamente. Si muove lungo queste direttrici l'ipotesi di riforma della geografia giudiziaria che la commissione ministeriale guidata da Michele Vietti, ex vicepresidente del Csm, ha messo a punto con una proposta di ddl delega. La chiusura dei lavori della commissione è prevista per il 31 marzo. L'attuazione della delega costituirà la seconda fase di revisione della geografia giudiziaria dopo quella sui tribunali nel 2012. Difficile, però, che proceda immediatamente: sotto elezioni amministrative il taglio dei tribunali non è certo argomento popolare. Più probabile che questa razionalizzazione, da più parti ritenuta necessaria, sia ripresa in mano nei prossimi mesi, dopo un confronto con i territori chiesto anche dalle categorie interessate: Anm, Consiglio nazionale forense (Cnf), Organismo unitario dell’avvocatura (Oua). Anche perché, sulla carta, si prevede una bella sforbiciata, che toccherà più il Sud che il Nord. Legando la Corte d'appello a un bacino di almeno un milione di abitanti, salterebbero e sarebbero soggette ad aggregazioni con uffici più o meno limitrofi le corti d'appello di Potenza, Campobasso, Perugia, Reggio Calabria, Caltanissetta, Messina, Bolzano, Trieste, Sassari. A rischio anche Lecce. Dai 'tagli' si salverebbero Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo e Campania. 
Naturalmente non tutte le situazioni si possono mettere sullo stesso piano per presenza criminale ed estensione dei territori interessati. Da qui l'importanza di un confronto con chi opera sul campo. Ma la lista è corposa.
Del resto, come risulta dalle bozze della relazione della commissione Vietti, in molti casi si tratta di veri e propri micro-distretti che, come Caltanissetta e Campobasso, non raggiungono i 500mila abitanti mentre altri 7 ne hanno poco di più e Perugia arriva a 884mila. Attualmente su 26 Corti d'appello e tre sezioni staccate, solo 6 distretti superano 4 milioni di abitanti (Milano, Roma, Venezia, Napoli, Torino e Bologna). Per rispondere alle nuove esigenze, a scoperture di organico e necessità delle lavoratrici madri si ipotizza l'istituzione di una sorta di task force, un ruolo speciale di magistrati che in prima assegnazione o per loro scelta, svolgano per un periodo non superiore a 5 anni, «anche in modo promiscuo», «funzioni giudiziarie in una o più sedi». A questo piano si affianca un nuovo intervento sugli uffici giudiziari di primo grado che punta a superare la logica di «tribunali 'intangibili'», come si legge nei documenti della commissione.
Per questo si propone di archiviare la 'regola del trè - tre tribunali per ogni corte d'appello - e il vincolo della presenza del tribunale nei capoluoghi di provincia. 
Un intervento che «se applicato - spiega l'avvocato Nicola Artese, coordinatore della Commissione Oua sulla geografia giudiziaria - taglierebbe un'altra quarantina di tribunali. Non siamo contrari a una razionalizzazione, anzi. Ma pensiamo vada perseguita con una politica di redistribuzione dei carichi tra uffici e non con tagli lineari». EVA BOSCO
MONDOPROFESSIONISTI

Basta tagli lineari in materia di geografia giudiziaria

Appello dell'Oua al termine dell'incontro con il presidente della commissione ministeriale sulla geografia giudiziaria, Michele Vietti

Gio.24 - No alla logica dei tagli lineari, sulla riorganizzazione delle Corti d’Appello e dei Tribunali, servono scelte incentrate su criteri di efficienza ed efficacia. Con questo messaggio, una delegazione dell'Organismo Unitario dell’Avvocatura, composta dal segretario, Stefano Radicioni, dal vice coordinatore dell'Assemblea dei delegati, Marco Pilia, dal coordinatore della Commissione Oua sulla geografia giudiziaria, Nicola Artese, ha incontrato il presidente della Commissione ministeriale sulla revisione della geografia giudiziaria, Michele Vietti. Tra i temi del confronto i contenuti del documento presentato dall'Oua (frutto del lavoro dell'apposita Commissione dell’Organismo Unitario dell’Avvocatura, con la collaborazione di personalità esterne impegnate in prima linea nelle diverse regioni per ridefinire una nuova visione della razionalizzazione degli uffici giudiziari) che ha approfondito la questione e avanzato delle proposte. Alla fine della riunione Stefano Radicioni, segretario Oua, ha sottolineato che si è trattato di un incontro positivo.  “Il pericolo che la logica prevalente continui ad essere quella dei tagli - osserva il segretario Oua – è fondato. Non si deve demolire la giustizia di prossimità, accentrandola in poche sedi. Si deve evitare di ripetere gli errori del passato: eliminare uffici efficienti, scaricando il tutto su strutture impreparate a più complessi carichi di lavoro. Oltretutto, sarebbe utile conoscere quanto abbiano fatto risparmiare queste scelte: a distanza di anni non c’è ancora un bilancio, una tabella che riassuma il rapporto costi-benefici.  Positiva l’introduzione del principio della specificità territoriale e la volontà di interlocuzione con i territori. Dopo i lavori della Commissione guidata da Vietti, - conclude Radicioni - nella quale erano anche presenti i rappresentanti del Cnf, il nostro obiettivo è dialogare direttamente con il ministro Orlando. Siamo disponibili ad avanzare proposte alternative, pur di salvaguardare il principio di efficienza e di garanzia della qualità dell'offerta del servizio giustizia in tutto il Paese, in modo omogeneo, al fine di assicurare i necessari presidi di legalità per i cittadini e le imprese”. 

GOLEM INFORMAZIONE 
L'Avvocatura dice no ad ulteriori tagli di Tribunali
L'Oua ha incontrato il presidente della Commissione ministeriale sulla revisione della geografia giudiziaria, Michele Vietti esprimendo dissenso ad ulteriori tagli in materia di geografia giudiziaria. Anche l'Anai esprime il proprio dissenso alla relazione della commissione.

Gio.24 - No alla logica dei tagli lineari, sulla riorganizzazione delle Corti d’Appello e dei Tribunali, servono scelte incentrate su criteri di efficienza ed efficacia. Con questo messaggio, una delegazione dell'Organismo Unitario dell’Avvocatura, composta dal segretario, Stefano Radicioni, dal vice coordinatore dell'Assemblea dei delegati, Marco Pilia, dal coordinatore della Commissione Oua sulla geografia giudiziaria, Nicola Artese, ha incontrato ieri il presidente della Commissione ministeriale sulla revisione della geografia giudiziaria, Michele Vietti. Tra i temi del confronto i contenuti del documento presentato dall'Oua (frutto del lavoro dell'apposita Commissione dell’Organismo Unitario dell’Avvocatura, con la collaborazione di personalità esterne impegnate in prima linea nelle diverse regioni per ridefinire una nuova visione della razionalizzazione degli uffici giudiziari) che ha approfondito la questione e avanzato delle proposte.
Alla fine della riunione Stefano Radicioni, segretario Oua, ha sottolineato che si è trattato di un incontro positivo. “Il pericolo che la logica prevalente continui ad essere quella dei tagli - osserva il segretario Oua – è fondato. Non si deve demolire la giustizia di prossimità, accentrandola in poche sedi. Si deve evitare di ripetere gli errori del passato: eliminare uffici efficienti, scaricando il tutto su strutture impreparate a più complessi carichi di lavoro. Oltretutto, sarebbe utile conoscere quanto abbiano fatto risparmiare queste scelte: a distanza di anni non c’è ancora un bilancio, una tabella che riassuma il rapporto costi-benefici. 
Positiva l’introduzione del principio della specificità territoriale e la volontà di interlocuzione con i territori”.

"Dopo i lavori della Commissione guidata da Vietti, - conclude Radicioni - nella quale erano anche presenti i rappresentanti del Cnf, il nostro obiettivo è dialogare direttamente con il ministro Orlando. Siamo disponibili ad avanzare proposte alternative, pur di salvaguardare il principio di efficienza e di garanzia della qualità dell'offerta del servizio giustizia in tutto il Paese, in modo omogeneo, al fine di assicurare i necessari presidi di legalità per i cittadini e le imprese”. 

Anche l'Associazione nazionale avvocati italiani ha espresso il proprio dissenso in merito alla relazione della commissione presieduta da Michele Vietti. In particolare si contesta la prospettata riduzione delle Corti di Appello e l’ulteriore riduzione dei Tribunali. «Le tranquillizzanti affermazioni del Ministero della Giustizia non rispondono al vero» ha dichiarato il presidente Anai Maurizio De Tilla. «Basti leggere quanto espressamente scritto nella relazione Vietti dove viene confermata la necessità di un intervento di razionalizzazione della geografia giudiziaria dei distretti di Corte di Appello, tendente ad una loro riduzione e razionalizzazione territoriale che tenga conto di un riequilibrio dei distretti tendenzialmente a base mono – regionale. La drastica riduzione riguarderà, in maniera significativa, i Tribunali (ne sono stati già aboliti 30) laddove si scrive che il conferimento al Governo di una delega sul punto renderebbe necessario l’ulteriore adeguamento (con ulteriori riduzioni) degli giudiziari di primo grado». «Per tali ragioni la Commissione ha elaborato una bozza di delega che, all’art. 1, è riferita ai distretti di Corte di Appello e nel successivo articolo 2 mira a completare l’opera di razionalizzazione territoriale delle risorse già intrapresa con i decreti legislativi del 2012 sopra citati.
Si tratta di ben dieci Corti di Appello da valutare e di ben altri venti Tribunali eventualmente da sopprimere. Il tutto - ha concluso De Tilla - nonostante la accertata inefficienza e la mancanza di cautela della precedente revisione della geografia giudiziaria, che ha raso al suolo numerosi Tribunali che funzionavano bene e sottratto al territorio una giustizia funzionante ed effettiva». 

IL SOLE 24 ORE
Per la riforma confronto con i territori
Dom.27 - Riduzione del numero delle Corti d’appello. Ulteriore taglio dei tribunali. Razionalizzazione territoriale degli uffici di Procura generale. Previsione di una task force di magistrati che possano operare anche in più uffici. Ma consultandosi con territori e categorie. 
Si muove lungo queste direttrici l’ipotesi di riforma della geografia giudiziaria che la commissione ministeriale guidata da Michele Vietti ha messo a punto con una proposta di ddl delega. La chiusura dei lavori della commissione è prevista per il 31 marzo (si veda Il Sole 24 Ore del 20 marzo). L’attuazione della delega costituirà la seconda fase di revisione della geografia giudiziaria dopo quella sui tribunali nel 2012. La revisione verrà, probabilmente, realizzata dopo un confronto con i territori chiesto anche dalle categorie interessate: Anm, Cnf e Oua.
LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO



Giustizia, una riforma con «tagli» 
Meno Corti d`Appello e Tribunali, con «task force» di magistrati per più sedi 


dom.27 - ROMA. Riduzione del numero delle Corti d`Appello in base a carichi di lavoro e numero di abitanti per arrivare tendenzialmente a distretti con almeno un milione di abitanti. 
Ulteriore taglio dei Tribunali. Razionalizzazione territoriale degli uffici 
di Procura generale. Previsione di una task force di magistrati che possano operare anche in più uffici giudiziari contemporaneamente. 
Si muove lungo queste direttrici l`ipotesi di riforma della geografia giudiziaria 
che la commissione ministeriale guidata da Michele Vietti, ex vicepresidente del Csm, ha messo a punto con una proposta di ddl delega. La chiusura dei lavori della commissione è prevista per il 31 marzo. 

L`attuazione della delega costituirà la seconda fase di revisione della geografia giudiziaria dopo quella sui Tribunali nel 2012. Difficile, però, 
che proceda immediatamente: sotto elezioni amministrative il taglio dei Tribunali non è certo argomento popolare. Più probabile che questa razionalizzazione, da più parti ritenuta necessaria, sia ripresa in mano nei prossimi mesi, dopo un confronto con i territori chiesto anche dalle categorie interessate: Anm, Consiglio nazionale forense (Cnf), Organismo unitario dell`avvocatura (Oua). Anche perché, sulla carta, si prevede una bella sforbiciata, che toccherà più il Sud che il Nord. 

Legando la Corte d`Appello a un bacino di almeno un milione di abitanti, salterebbero e sarebbero soggette ad aggregazioni con uffici più o 
meno limitrofi le Corti d`Appello di Potenza, Campobasso, Perugia, Reggio Calabria, Caltanissetta, Messina, Bolzano, Trieste, Sassari. A rischio anche Lecce. Dai «tagli» si salverebbero Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo e Campania. 
Naturalmente non tutte le situazioni si possono mettere sullo stesso piano per presenza criminale ed estensione dei territori interessati. Da qui l`importanza di un confronto con chi opera sul campo. Ma la lista è corposa. Del resto, come risulta dalle bozze della relazione della commissione Vietti, in molti casi si tratta di veri e propri micro-distretti che, come Caltanissetta e Campobasso, non raggiungono i 500mila abitanti mentre altri 7 ne hanno poco di più e Perugia arriva a 884mila. Attualmente su 26 Corti d`Appello e tre sezioni 
staccate, solo 6 distretti superano 4 milioni di abitanti (Milano, Roma, Venezia, Napoli, Torino e Bologna). 
Per rispondere alle nuove esigenze, a scoperture di organico e necessità delle lavoratrici madri si ipotizza l`istituzione di una sorta di task force, un ruolo speciale di magistrati che in prima assegnazione o per loro scelta, svolgano per un periodo non superiore a 5 anni, «anche in modo promiscuo», «funzioni giudiziarie in una o più sedi». 
A questo piano si affianca un nuovo intervento sugli uffici giudiziari di primo grado che punta a superare la logica di «tribunali "intangibili"», come si legge nei documenti della commissione. Per questo si propone di archiviare la 
«regola del tre» - tre tribunali per ogni Corte d`Appello - e il vincolo della presenza del Tribunale nei capoluoghi di provincia. 

Un intervento che «se applicato - spiega l`avvocato Nicola Artese, coordinatore della Commissione Oua sulla geografia giudiziaria - taglierebbe un`altra quarantina di tribunali, oltre i 30 già soppressi, con relative Procure, nel 2012. Non siamo contrari a una razionalizzazione, anzi. Ma pensiamo vada perseguita con una politica di redistribuzione dei carichi tra uffici e non con tagli lineari». Eva Bosco 
ITALIA OGGI
L'avvocatura non fa sconti al Consiglio nazionale

 
ven.25 - Un brutto colpo per tutta l'avvocatura. Sono duri i toni delle associazioni più rappresentative nei confronti del Consiglio nazionale forense, all'indomani della sentenza del Consiglio di stato, depositata lo scorso 22 marzo, che ha confermato la sanzione di oltre 900 mila euro comminata dall'Antitrust al Cnf. Secondo il presidente dei giovani avvocati dell'Aiga, Michele Vaira, «il tema della rappresentanza dell'avvocatura è tema non più rinviabile e prova ne sono le decisioni pervenute sia dall'Agcm sia dal Cds, tutte sanzionatrici dei provvedimenti assunti dal Cnf sui temi della libertà di informazione dei professionisti e di un'effettiva loro libera concorrenza, questi ultimi espressione, di interpretazioni e valutazioni politiche che, come tali, devono essere assunte da un organismo che sia realmente e fortemente espressione della base dell'avvocatura». Secondo il segretario generale dell'Anf, Luigi Pansini, la recente sanzione dell'Antitrust e la decisione del Cds «sono colpi durissimi che evidenziano una miope posizione conservatrice volta a limitare l'autonomia degli avvocati rispetto alla determinazione del proprio comportamento economico sul mercato e nella professione». «Dispiace constatarlo», continua Pansini, «ma il combinato disposto di queste sanzioni milionarie, l'ingente capitale messo a disposizione per il progetto, molto criticato dalla categoria, di un giornale dell'avvocatura, e il sistema di gettoni e rimborsi che il Cnf si è auto assegnato, segnano sempre più una distanza tra gli avvocati italiani e il suo organismo di rappresentanza istituzionale ed evidenziano più che mai la necessità di una riforma per legge del Cnf». A parere del presidente Anai, Maurizio De Tilla, la decisione del Consiglio di stato è «errata» perché «non tiene in alcuna considerazione la totale estraneità dell'avvocatura alla normativa della concorrenza. Su questo punto la Comunità europea si è più volte pronunciata ribadendo la funzione sociale e costituzionale degli avvocati. Si ravvisa ora la necessità di adire la Corte dei diritti dell'uomo per una sanzione ingiustificata ed estremamente esagerata». Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI

Il cnf sulla sentenza del consiglio di stato

L'avvocatura non è un'impresa
Sab. 26 - Consiglio nazionale forense e consigli dell'Ordine degli avvocati non sono associazioni di imprese. Corte costituzionale e Cassazione hanno, infatti, ribadito le sostanziali diversità morfologiche tra impresa e professione, e quindi la necessaria diversità delle discipline legali. È questo, secondo il Cnf, uno dei punti critici della sentenza del Consiglio di stato del 22 marzo scorso (si veda ItaliaOggi del 24 marzo 2016), che ha di fatto confermato la iniziale condanna al pagamento di 912.536,40 euro inflitta dall'Antitrust e ridimensionata inizialmente dal Tar Lazio. È quanto emerge da un documento messo a punto dall'ufficio studi del Cnf contenente «brevi considerazioni» sulla sentenza di Palazzo Spada. «Anzitutto», afferma il Cnf, «secondo le prospettazioni del Consiglio di stato, ogni decisione di un ordine professionale costituisce automaticamente una restrizione della concorrenza decisa da una associazione di imprese, per cui tutte le disposizioni deontologiche possono essere considerate intese restrittive». 

Il Cnf richiama però sia la sentenza n. 228/2014 della Corte costituzionale, sia la decisione della Cassazione (n. 560/2015) che ha rilevato l'inapplicabilità ai professionisti della disciplina codicistica della concorrenza sleale, difettando in capo a tali soggetti la qualità di imprenditore. Altro punto critico, la natura giuridica del Cnf, riconosciuta dal Consiglio di stato quale quella di ente pubblico secondo una nozione elastica «a certi fini e rispetto a certi istituti», e quindi «del tutto contraddittoria, posto che configura l'applicabilità di normativa a intermittenza». Cnf e Coa, quindi, possono essere qualificati come associazioni di imprese a seconda degli ambiti in cui intervengano. Dall'altro lato, però, argomenta il Cnf, agli enti istituzionali esponenziali della categoria forense sono applicabili le normative prettamente pubblicistiche sulla trasparenza e l'anticorruzione. «Va inoltre ricordato», si legge nel documento, «che il procedimento si è svolto senza le garanzie di rispetto del contraddittorio». Ancora, a parere del Cnf il dl 138/2011, attuato con il dpr n. 137/2012, richiamato dalla sentenza, è «pacificamente non applicabile al sistema ordinamentale forense, né all'epoca né successivamente a seguito dell'entrata in vigore della legge n. 247/2012 e dell'art. 10 in particolare». Quanto alle modalità di calcolo «sono ancora forti le perplessità e le modalità di commisurazione di una sanzione che assume come parametro un presunto fatturato di enti pubblici che vivono invece del contributo degli iscritti e non esercitano attività di impresa». Detto ciò, il Cnf ha già accantonato in fase di bilancio gli oltre 900 mila euro di sanzione e, sottolinea il presidente, Andrea Mascherin, in una lettera inviata agli iscritti, metterà in campo future iniziative «considerato che si tratta di una materia sulla quale, di recente, ha avuto occasione di intervenire la Corte europea dei diritti dell'uomo».
ITALIA OGGI
Sos avvocati

Professione, accesso oneroso
Sab. 26 - Accesso alla professione forense costoso ed elitario con la nuova formazione per i praticanti. A lanciare l'allarme sono le associazioni di studenti e praticanti avvocati, alla luce della bozza di regolamento recante la disciplina dei corsi di formazione per la professione forense, inviata dal ministero della giustizia al Consiglio nazionale forense per il relativo parere, e i cui contenuti sono stati anticipati da ItaliaOggi del 23 marzo scorso. «La partecipazione a tali corsi sarà obbligatoria», sottolinea Riccardo Laterza, portavoce nazionale della Rete della Conoscenza, «prevedendo un numero programmato, che di fatto rende l'accesso alla professione a numero chiuso, e numerosi esami in itinere, tra cui un esame finale che consisterà in una simulazione della prova dell'esame di stato». Secondo Domenico Cristiano, responsabile nazionale dell'Area Giuridica di Link-Coordinamento Universitario, «sembra proprio che la ratio di tale regolamento sia quella di sfoltire il numero di avvocati presenti in Italia attraverso la revisione della formazione post-laurea, rendendo l'accesso alla professione notevolmente costoso ed elitario, sottoponendo la possibilità di effettuare la pratica alla valutazione della carriera universitaria o di un apposito esame di ingresso». Ricordiamo che l'art. 7 della bozza di regolamento prevede che la selezione per l'accesso ai corsi «potrà avvenire esclusivamente secondo criteri di valorizzazione del merito, con riferimento agli studi universitari o a prove scritte e orali». Durante il corso sono previste almeno tre verifiche periodiche, sulla base di una prova orale e di tre prove scritte, e una verifica finale consistente nella simulazione dell'esame di stato (art. 8). I soggetti organizzatori dei corsi, ovvero i consigli dell'ordine forense o le associazioni forensi, possono prevedere la corresponsione di una quota di iscrizione, destinata alla copertura delle spese di organizzazione. Quanto alle borse di studio, invece, possono essere previste in favore dei tirocinanti «più bisognosi e meritevoli» (art. 6).

IL CORRIERE DELLA SERA
Orlando: «Da noi il pericolo del proselitismo cresce nelle carceri» 

sab. 26 - ROMA «I Paesi che più gridano al pericolo terrorismo, sono quelli che più spesso ostacolano la soluzione. Col vestito di Arlecchino l`Europa non lo sconfiggerà mai». Nel giorno in cui il Consiglio dei ministri vara la banca dati del Dna, per incrociare le informazioni su criminali e crimini risolti e insoluti, il ministro della Giustizia Andrea Orlando striglia i Paesi europei che fanno resistenza a norme comuni. Punta il dito sul pericolo di radicalizzazione 
nelle carceri: «Da noi sono 7.50o i detenuti che professano la fede musulmana, anche se l`attenzione non deve essere rivolta soltanto a loro». 
E sulla «svolta» delle indagini per la morte di Giulio Regeni dichiara: «Attendiamo i riscontri necessari, con la ferma determinazione a sapere la verità. Non dei surrogati». 
Ministro Orlando, gli attentati di Bruxelles hanno mostrato ancora un`Europa inerme. C`è chi pensa che i terroristi abbiano goduto di 
coperture. «Non servono tesi complottiste. Basta il fatto che le polizie 
e i servizi non si parlano a giustificare il fatto che non sono stati presi subito». 
Cosa serve? «Lo diciamo da anni. Serve lo scambio di informazioni e 
norme comuni: sulla tracciabilità dei flussi finanziari che alimentano anche il terrorismo, sul traffico di armi. E una cooperazione maggiore». 
Delle intelligence? «Anche giudiziaria. Per noi è urgente una procura europea che partendo da reati come le frodi, arrivi ad assumere 
una regia contro il terrorismo. Ma così come è ipotizzata ora rischia di essere contro producente». 
Perché? «Scritta in un modo troppo barocco. C`è sempre il timore che si intacchi la sovranità nazionale. Ma la diffidenza è un lusso che non possiamo permetterci». 
Il garantismo? «Non possiamo derogare ai nostri principi e alle nostre costituzioni, sarebbe una sconfitta. Anche per questo è importante avere un soggetto giurisdizionale unico che guidi l`attività di polizia. Non abbiamo 
bisogno di leggi più dure. Ma più efficienti». 
Che cosa avete deciso nel vertice tra ministri della Giustizia e degli Interni europei? «C`è l`impegno alla cooperazione. Speriamo si traduca in 
qualcosa di fatto». 
Cosa intende? «La direttiva antiterrorismo nata dopo la strage al Bataclan 
ancora non c`è. In più c`è l`arma di distrazione di massa». 

Ovvero? «Si continua a dire, cosa di per sé necessaria, tuteliamo i 
confini quando è dimostrato ormai che i terroristi sono nati e cresciuti in Europa». 
E dunque? «Non voglio fare polemiche, ma i Paesi che più si oppongono 
a Schengen si sono trovati, pare, il terrorista Salah che varcava il confine tra Austria e Ungheria. Si costruiscono muri, ma il terrorismo lo abbiamo in casa». 
Indagini faticose di terrorismo sono finite con espulsioni di soggetti che poi hanno continuato l`attività. Che fare? «Da noi si tratta di un numero contenuto. Ma è per questo che serve scambiarsi le informazioni. Noi sappiamo quanto sia importante una mappa di tutti coloro che sono potenziali criminali. Per questo abbiamo varato la banca dati del Dna. È un passo fondamentale per la sicurezza. Ma è anche uno strumento risolutivo per le indagini in corso, principalmente di terrorismo. 
Ma anche per i cold case». 
Noi non abbiamo ancora banlieue, quanto è sotto controllo il rischio di radicalizzazione dell`Islam? «La seconda generazione di 
immigrati, quella che in altri Paesi ha più subito l`influenza delle predicazioni estremiste ed è più esposta alla radicalizzazione, nel nostro Paese è 
molto giovane. Per questo possiamo evitare quella deriva investendo sulla scuola e sulle periferie a rischio. Contemporaneamente vigilando e contrastando il fenomeno della jihadizzazione di ogni forma di radicalismo violento». 
Quali sono le dimensioni di questo fenomeno? «Stiamo facendo un accurato monitoraggio. Sono 34 le persone detenute per fatti in qualche modo legati al terrorismo di matrice jihadista, 208 sono quelle monitorate. Diciamo 
che sottoposte a vari tipi di controllo sono circa 35o. Ci sono 10.500 detenuti che provengono da Paesi di fede musulmana e 7.500 che la professano. 
In un ambiente come il carcere c`è il rischio di una zona grigia di proselitismo. Per questo troviamo positivo l`impegno preso a finanziare progetti di deradicalizzazione da parte dell`Europa». 
Su Giulio Regeni l`Egitto tira fuori un`altra verità, comoda per il governo. Che cosa ne pensa? «Il procuratore di Roma, Giuseppe Pignatone, quando è stato in Egitto rappresentava le nostre istituzioni. Per l`Italia ha il compito di valutare l`attendibilità delle informazioni che ci arrivano. Il governo italiano vuole la verità non dei surrogati». Virginia Piccolillo 
IL MATTINO
I penalisti: la stretta 
Migliucci: «Ma l`incremento delle pene non basta a ridurre non servirà come deterrente» 


Mar.29 - Il primo arresto per omicidio stradale non cambia la posizione dei 
penalisti. Il presidente dell`Unione Camere Penali, Beniamino Migliucci, resta critico. «Si continua a parlare di deterrente, aumentando le pene contro la corruzione è forse diminuita la corruzione? Assolutamente no. Ed anche in questo caso semmai aumenteranno le condotte riprovevoli, per paura 
delle pene soprattutto nei piccoli centri o dove non ci sono testimoni la tendenza sarà quella di scappare, per non essere arrestati in flagranza di reato». 
Presidente è una legge che non serve a nulla? «Non dico questo. Ma va detto e non lo diciamo solo noi, che è nata sull`onda delle emozioni. E 
quando si tratta di inasprire le pene non si può seguire questa strada. Si è proceduto come se non esistessero pene adeguate per le vittime delle strada. Chi si poneva alla guida ubriaco e causava un incidente comunque veniva punito». 
Cosa manca alla nuova normativa? «L`attenuante». 
Entriamo nel merito. «Quando si prevede per un reato colposo, di questo si tratta, una pena che arriva fino ai 18 anni, allora si deve prevedere anche una attenuante. Chi si ferma dopo l`evento a prestare soccorso pur avendo causato l`incidente dove poter avere una attenuante, uno sconto, e invece non è previsto. Le norme devono raggiungere dei risultati, l`attenuante, considerato che non tutti si comportano in maniera civile, deve stimolare gli 
atteggiamenti positivi. In questa legge non sono previste. Un comportamento virtuoso va in generale premiato». 
Le sanzioni severe non sono mai un deterrente? «È così ed è ampiamente dimostrato. Prendiamo i Paesi dove è prevista la pena di morte, casi estremi, la condanna capitale non riduce certo i reati per i quali è prevista. Allo stesso modo invece di inasprire le sanzioni, peraltro già previste, era necessario potenziare quello che è il capitolo della prevenzione». 

E dunque? «Maggiori controlli sulle strade, contrarie al codice della strada, educazione nelle scuole. Gli incidenti sono diminuiti. I dati lo dimostrano. Ma soprattutto le cause degli incidenti stradali sono tre e tra queste non c`è la 
guida in stato di ebbrezza o sotto l`effetto di sostanze stupefacenti. Sono mancato rispetto della precedenza, eccesso di velocità e guida distratta». 
Il giudizio dunque resta negativo? «Su questa legge è stata posta la 
fiducia. Sarebbe stato necessario un dibattito più ampio, una analisi attenta delle norme esistenti e di quelle inserite nella legge. L`aumento di pena e il 
reato autonomo non limiteranno il fenomeno. Lo si vedrà nel tempo. Non si può agire solo ed esclusivamente aumentando le pene. Il populismo giudiziario in base al quale a seconda delle evenienze si aumentano le pene 
non è positivo e non porta a nulla». 
Le sanzioni avranno l`effetto contrario? «Il punto è la presunzione di 
colpa. Così come è stata formulata la norma c`è un nesso con l`evento negativo anche senza 1` accertamento di condotteci può essere un nesso di casualità e non una presunzione in sè. Il rischio è di dare delle indicazioni di pena troppo severe per fatti che sono colposi, quando invece una norma ben fatta avrebbe dovuto prevedere delle pene congrue per la violazione del codice della strada. Insisto su un punto: più che servire da deterrente potrebbe indurre le persone a darsi alla fuga dopo un incidente». 
Ogni legge è perfettibile. «Dovrebbe essere così, ma si è deciso di seguire questa strada. Dunque chi provoca un incidente mortale rischia una sanzione 
maggiore rispetto a chi fa una rapina. C`è qualcosa che non quadra. Prima della legge si poteva arrivare fino a 15 anni di pena e per un fatto colposo la 
considero una pena congrua. Ora invece è discutibile». Elena Romanazzi 
IL FATTO QUOTIDIANO
LA RIFORMA. È stata approvata dalla Camera nel marzo del 2015. Poi più nulla: il testo è bloccato in commissione al Senato, dove neanche le nuove poltrone hanno ammorbidito il veto dei centristi 
Prescrizione, tutto fermo 
Da un anno ostaggio di Ncd 


ven.25 - Tutto fermo in commissione Giustizia del Senato. È passato 
un anno dall`approvazione alla Camera (era il 24 marzo 2015) ma la riforma 
della prescrizione è nelle sabbie mobili della maggioranza politica, ostaggio del veto di Ncd che i democratici non sono riusciti a scalfire neppure 
con una girandola di poltrone, compresa quella che ha portato a diventare presidente proprio della commissione Giustizia di Palazzo Madama il falco centrista Nico D`Ascola. 
L`UNICA NOVITÀ, in ben 12 mesi, è che la modifica della prescrizione sarà inserita in quella del codice penale e del processo penale. La proposta, 
per uscire dal pantano, è stata avanzata dal relatore Felice Casson, ex magistrato che ha sempre sostenuto con forzala necessità di cambiare la norma che falcidia ogni anno decine di migliaia di processi, sostenuto 
dal capogruppo in commissione Giuseppe Lumia. D`accordo anche il governo. 

La riforma del codice e del processo penale, approvata a Montecitorio a settembre 2015, entrerà nel vivo dopo Pasqua. Sedute incandescenti 
assicurate: tra modifiche alle intercettazioni con tanta voglia di bavaglio, prescrizione, aumento di pena per il voto di scambio, regole nuove per le 
impugnazioni e i ricorsi in Cassazione. Si discuterà anche dell`aumento di pena per i reati legati alla sicurezza, come furti in casa e rapina, e la 
delicata riforma dell`ordinamento penitenziario. Con quale testo sulla prescrizione si arriverà al voto è il buio assoluto. Sembra irreale l`annuncio, il 30 giugno 2014, del premier Matteo Renzi che in una roboante conferenza 
stampa, al punto 9 della riforma della Giustizia elencava la nuova prescrizione. Ma da allora ha pesato di più Ncd e sono stati accolti i voti di Ala, capitanata da Denis Verdini. 
Sulla prescrizione è stato un continuo muro di gomma contro il quale ha sbattuto il responsabile Giustizia dei democratici David Ermini e pure il ministro Andrea Orlando che, spazientito, il 9 marzo scorso ha dichiarato: "I processi di riforma avrebbero bisogno di coalizioni politiche che le sostengono... la riforma della prescrizione è inchiodata da un anno e mezzo, e non è un caso". 
E pensare che la riforma approvata alla Camera non solo, come è ovvio, non è retroattiva, quindi non penalizzerebbe politici indagati o sotto processo attualmente, ma è pure "soft" rispetto alle normative di diversi paesi europei che la bloccano dopo il rinvio a giudizio. Prevede, infatti, che si congeli dopo una condanna di primo grado, ma a patto che l`appello si concluda entro due anni e che la pronuncia della Cassazione sia emessa entro un anno dal secondo grado. 

Ma per i centristi è un testo che non va bene soprattutto perché prevede tempi più lunghi di prescrizione per i reati legati alla corruzione. E poiché secondo la legge approvata a maggio scorso c`è stato un aumento delle pene 
per quei reati, il combinato delle due norme fa arrivare la prescrizione per i reati di corruzione a 21 anni e 9 mesi, compresi i tre di pause giudiziarie. 
Attualmente, invece, sono 12 anni e mezzo. 
NEMMENO presa in considerazione, almeno finora, la proposta sulla prescrizione avanzata dalla commissione guidata da Nicola Gratteri, istituita 
dal Consiglio dei ministri nel maggio 2014 su "proposte normative in tema di 
contrasto alla criminalità organizzata" e per una ragionevole durata del processo. Chiede che la prescrizione si blocchi definitivamente con la sentenza di primo grado, ma si prevede per l`imputato condannato un "rimedio compensativo non pecuniario" in caso di "irragionevole durata" di un processo. Cioè ha diritto a uno sconto di pena che deve stabilire il giudice. ANTONELLA MASCALI 
IL MATTINO
Il reportage
L`allarme Le residenze hanno preso il posto 
degli ospedali psichiatrici giudiziari 
In Campania sono aperti quattro centri sanitari 
distanti dal capoluogo fino a due ore d`auto 
Oltre i manicomi criminali cosa resta ancora da fare 
Viaggio nella struttura di Roccaromana che ospita ex internati


INVIATO A ROCCAROMANA Maria Pirro 


mar.29 - Li hanno trasferiti in un viale disperso per la campagna. A 80 chilometri da Napoli, nella provincia di Caserta, dove non arriva né l`autobus né il treno e le case qui intorno sono diroccate e addirittura il centro del paesino è distante. Trovare qualcuno a cui chiedere informazioni è un`impresa, fino a quando compaiono loro, i protagonisti della grande migrazione iniziata a giugno scorso, in anticipo sulla chiusura del primo Ospedale psichiatrico giudiziario in Italia, con sede a Secondigliano, avvenuta 
a dicembre; invece un altro dei sei, quello ad Aversa, si svuoterà completamente nelle prossime settimane. 
A Roccaromana di ex internati ne sono già passati tanti, nel silenzio della 
montagna. «In fondo alla strada c`è una palazzina che non si vede, 
senza insegne e con un grande cancello», spiegano in coro gli ospiti, originari 
di diversi comuni della Campania, per indicare dove abitano oggi. Incontrarli in strada è però un`eccezione. Per uscire, da soli o assieme agli altri, devono avere il permesso del magistrato ed essere accompagnati dal personale della struttura. «È necessaria l`autorizzazione del giudice anche per andare a messa», fa notare, una volta superato il portone d`ingresso, Tiziana De Marco, che è ancora in attesa di averla, per effetto di una legge ancora in bilico tra assistenza e sicurezza, pietà e paura. 
In questa Rems, la residenza nascosta agli occhi di molti che ha preso 
il posto dell`Opg, vivono in venti, uomini e donne, anziani, ammalati, 
casalinghe, laureati, giovani e forti, ritenuti dal giudice «socialmente pericolosi», nella maggior parte dei casi provvisoriamente: tutti sono infatti 
accusati di aver commesso un reato, dal tentato omicidio ai maltrattamenti 
in famiglia, ma di aver agito in un momento di «annebbiamento della mente». Per questo motivo, non sono stati portati in carcere, alcuni (il 66 per cento) lì non ci sono mai stati. L`edificio che li accoglie è un`ex scuola, ceduta all`azienda sanitaria che l`ha adattata, per quanto possibile, alle nuove esigenze, senza sbarre alle finestre. Al piano terra si trova la portineria, che provvede a una «vigilanza discreta», e poi gli uffici di psichiatri, psicologi e assistenti sociali, due locali in tutto, per cui bisogna alternarsi per i colloqui o spostarsi in camera da letto, quando arrivano inquirenti o familiari. «Ho una 
figlia di 24, una di 10, uno di 18, un nipote di cinque e mezzo e un altro in arrivo», racconta Tiziana, che conta i giorni per festeggiare il compleanno e spera di poter avere una foto ricordo di quella data speciale. Le feste 
si organizzano dall`altro lato del corridoio, dove c`è un piccolo salottino 
con la tv e gli scacchi e, accanto, un`altra stanza con un tavolo rotondo, la 
macchinetta del caffè usata dagli operatori anche come deposito. 

Di fronte, il refettorio si trasforma in sala riunioni, per i dibattiti e le terapie di gruppo, palcoscenico, per le prove di teatro, pista da ballo, con la musica dal vivo grazie a uno strepitoso karaoke, ormai un appuntamento quotidiano, 
nonostante gli spazi siano limitati. Santolo Tammaro si presenta così: «Sono il nipote della regina Margherita, delle Cinque Terre». Parla seriamente, ma sa anche recitare bene. «È uno degli attori più bravi nella recita di Pasqua», rivela soddisfatta la sua psicologa; mentre il quarantenne abbozza un sorriso e fa la guardia del corpo per un giorno, con gentilezza, in questo viaggio nella struttura sanitaria. Al primo piano ci sono le camere con quattro o tre letti: l`ultima, sulla sinistra, è riservata alle tre donne, tutte hanno il bagno all`interno, alcune occupate giorno e notte dagli afflitti da patologie croniche; 
mentre il secondo piano è interdetto: «Riservato agli impianti», chiarisce il medico Loris Ivan de Vita, responsabile della Rems. Peccato, perché sarebbe utile avere più spazio. Ma, quel che più è duro da accettare, è la carenza di verde all`esterno per qualsiasi tipo di esercizio, dal calcetto al giardinaggio: tutto cemento, tutto blindato. 
L`ennesimo muro è stato alzato dopo i disordini dei primi tempi, quando un ospite della struttura («un vero criminale») picchiò pure il direttore sanitario. Così questo luogo ha rischiato di essere conosciuto solo attraverso fatti di cronaca. «Anche gli incontri con il sindaco fino a oggi sono avvenuti esclusivamente in Comune o davanti all`altare con i pazienti», racconta la psicologa Silvana Calano. Sotto il campanile, una curva in salita segna così il passaggio nel tratto di confine in un borgo di appena 800 anime. È in questo viale più che deserto che Luigi Maisto, 46 anni, piange disperatamente come 
bimbo piccolo: «Devo andare via. Subito, mò», ripete qualche giorno prima 
delle dimissioni. «Fatti coraggio», gli dice Salvatore Ranieri, «dal 2016 rinchiuso in diverse strutture, da Genova a Reggio Emilia. Ho avuto due anni di pena: ne ho scontato uno, me ne resta un altro». Il trentenne chiede di parlare per segnalare che la caldaia per le docce e i termosifoni funziona male, e aggiunge: «Il cibo fa schifo. Devo comprarlo fuori tutti i giorni e ho paura che mettano qualcosa dentro per avvelenarmi». 
Di certo, la dieta è «un po` ospedaliera. Ma la maggioranza di queste persone 
non è ammalata. Anzi, avrebbe bisogno di normalità», obietta il personale Asl che per ciascuno ha difatti predisposto un progetto personalizzato, che punta essenzialmente sull`apprendimento di un lavoro o la ripresa di un`attività interrotta dopo l`arresto. Tramite un protocollo d`intesa, già sottoscritto tra Asl e Comune, è previsto che sia favorita «una stretta collaborazione con persone, cooperative e realtà produttive locali» contro il rischio di costituire qui, come in Opg, una nuova comunità di esclusi. A Roccaromana tutti i piani sono però nel cassetto: nonostante i budget di cura stanziati per ogni ospite, per articolati meccanismi non è stato speso un centesimo. «E questo è il problema più grande», dicono tutti gli operatori. 
Karima Gaacem, nata in Algeria («ma da 26 anni vivo in Italia», dice) potrebbe fare la stiratrice. «Non sono mai prima andata in carcere, mai fatto guai, mai avuto a che fare con la legge. Ho solo sofferto tanto», racconta 
con emozione. «Voglio uscire di qui il più presto possibile», implora. Le figlie vengono una volta a mese: «All`epoca dei fatti avevano 17 e 21 anni, quando litigai con il mio compagno, e per questo sono stata condannata a un anno e un giorno di reclusione, ma non ho capito perché sono ancora dentro». Sospira: «Se mi trasferissero almeno in una casa famiglia, le ragazze potrebbero farmi visita più spesso; da sola, posso uscire solo con l`operatore». Decisivo è anche il ruolo dell`assistente sociale: «Li aiuto a ritirare la pensione e a fare tante altre cose. Qui si diventa come una famiglia», sorride Angela Ventrone. Ma è vero che oggi stesso in tanti potrebbero lasciare le Rems, solo che i parenti hanno bisogno di aiuto per accoglierli. «Il turn-over è già nettamente maggiore di quello degli Opg», spiega lo psichiatra Giuseppe Nese. «Alcune persone sono 
rimaste in Rems solo i pochi giorni necessari a raccordarsi con la magistratura per la valutazione dei progetti alternati predisposti, ma i margini 
di riduzione di questi tempi sono ancora notevolissimi. Basti pensare 
che circa il 60 per cento ha un progetto terapeutico-riabilitativo della Asl competente che attesta la possibilità di un`assistenza in un luogo diverso», 
la soluzione migliore auspicata da tutti, operatori e ospiti. «Vivere in quattro in una stanza, significa anche rischiare di prendere botte tutti i giorni», avverte Ranieri. «Certo, qui si sta meglio che in cella», interviene Tiziana che loda infermieri e medici. «I miei amici sono morti, io sono fortunato», annota un ex tossicodipendente su un foglio bianco, anonimo come un messaggio lasciato da un naufrago in una bottiglia nella tempesta «Vivi ogni giorno come fosse l`ultimo», scrive un altro. È la terapia dell`emozioni a cui aggrapparsi tra le onde che rimbalzano in queste mura. Il mondo, dal quale l`ammala- 
to proviene, rimane oltre la salita. Oltre la «palazzina che non si 
vede», come la definisce Salvatore, sotto accusa, ma anche vittima, perché accade facilmente a chi ha perso tutto di perdere anche se stesso, mentre 
il sole incendia gli alberelli, le vette aguzze si stagliano nel cielo 
limpido, di un azzurro profondissimo, e in fondo a questo viale di periferia, anche loro, gli ospiti colpiti da una vertigine, nel tornare dentro, si sentono sparire. 


SETTE - Il Corriere della Sera


E adesso, la parola ai giudici 
Persino gli arbitri di calcio potranno spiegare i motivi delle loro decisioni dopo una partita. Mentre i magistrati continuano a non farlo. Con effetti disastrosi 

di Luigi Ferrarella 
Dom.27 - Spiegare una decisione appena dopo che la si è presa? Persino 
gli arbitri di calcio ormai si avviano a farlo per favorire "un clima di serenità nel quale si eliminino finalmente le polemiche dal mondo del calcio", i giudici delle sentenze invece ancora no. A partire dalla prossima stagione, ha prospettato il presidente dell`Associazione italiana arbitri, Marcello Nicchi, anche le giacchette nere alla fine delle partite di pallone forse avranno la 
possibilità di parlare in tv: «Non ci siamo lontani, è un discorso in via sperimentale ma, se continua, non è escluso, anzi è probabile, che dal prossimo anno due o tre arbitri vengano a parlare dopo la partita». 
Trasporre questa prospettiva dal calcio alla giustizia può sembrare una bestemmia o una boutade, e invece sarebbe una rivoluzione di ecologia del dibattito pubblico sui processi. Oggi a trasformarlo in un imbarazzante "bar sport" (peraltro con minore competenza specifica sui processi di quanta ne avessero sul pallone gli ospiti del Processo di Biscardi) è paradossalmente 
la combinazione tra i meccanismi formali del decidere giudiziario e le 
mentalità e prassi dei magistrati storicamente indisponibili a spiegarlo. Così lo schema - disastroso per le ricadute che ha su imputati e vittime, su magistrati e avvocati, sull`opinione pubblica, e in definitiva sulla percezione (che in parte diventa anche "legittimazione") sociale della giustizia - si ripete sempre uguale in quattro atti a metà tra dramma e farsa. 
Primo atto: il giudice monocratico o il collegio giudicante pronuncia il dispositivo della sentenza, spesso poco comprensibile ai non addetti ai lavori, e fissa il deposito delle motivazioni in genere entro 90 giorni. 
Secondo atto: nell`assenza quindi delle motivazioni, si scatenano in tv e sui giornali non solo i tentativi cronachistici in buona fede di ricostruire da pochi dettagli l`iter del ragionamento sfociato in quella decisione, ma anche le interpretazioni più ardite, le letture del verdetto più strampalate, le strumentalizzazioni più incredibili, favorite dal fatto che tanto ciascuno può dire quello che vuole senza essere smentito, sbertucciato o quantomeno contraddetto. 
Terzo atto: si apre un surreale dibattito collettivo, nel quale l`opinione pubblica matura e cristallizza le proprie idee sulla base dei ragionamenti campati per aria che le vengono proposti. Quarto atto: arrivati i tre mesi, i giudici depositano le motivazioni della sentenza e nessuno (tranne qualche cultore della materia) le legge più, giornali e tv colpevolmente le ignorano in quanto ormai "vecchie" e superate, ed è già ora di un altro tema e di 
un altro processo e di un`altra infornata di commenti a capocchia. 
LETTURA DEL DISPOSITIVO. Eppure basterebbe poco. Basterebbe che i magistrati un po-parlassero". Invece di parlare come oggi non sempre assennatamente (ad esempio nel chiacchiericcio togato di tante trasmissioni tv sui casi di cronaca nera, nelle interviste e negli interventi su fatti di politica o su questioni non di loro competenza, nelle autobiografie spesso 
tendenti all`autoesaltazione), basterebbe ribaltare il tabù secondo il quale "il 
magistrato parla solo con le sentenze" e riscoprirne l`autentico valore: e quindi sperimentare o che i giudici scadenzino e organizzino il proprio lavoro in modo da essere in grado di depositare le motivazioni di una sentenza contestualmente già alla lettura del dispositivo (magari con l`accorgimento di qualche modifica procedurale sui termini per le impugnazioni difensive), o che altrimenti accanto al dispositivo emettano alle parti anche una stringata comunicazione ufficiale contenente una almeno sommaria indicazione 
degli elementi di fatto fondanti la decisione e dei principi di diritto che 
l`hanno determinata. 
Qualcosa di simile avviene già in Cassazione con lo strumento della "informazione provvisoria" sulle sentenze più importanti delle Sezioni Unite, che già la sera in cui adottano una decisione, in attesa delle motivazioni cesellate poi nel tempo necessario, cominciano a orientare gli operatori sul principio di diritto affermato. Certo è più facile farlo su un principio di diritto (materia delle Sezioni Unite di Cassazione) che su un fatto. Ma è davvero così impossibile trovare un modo anche per le sentenze di merito?

L’UNITA’
Il reato di tortura non può più aspettare 

di Eugenio Gialli – Presidente Consiglio Regionale Toscana


mar.29 - Il nostro Paese deve decidersi ad introdurre nel proprio ordinamento penale il reato di tortura. La legge c`è, ma è ferma ormai da 
mesi al Senato, non facciamola cadere nel dimenticatolo. Il perché è presto detto: punire tortura e altre pene o trattamenti crudeli è un grande valore umano e sociale. È veramente il momento che l`Italia si allinei con numerosi altri ordinamenti di Paesi esteri su quello che sento essere, come Presidente del Consiglio regionale della Toscana, un diritto di civiltà. La Toscana è il primo Stato al mondo, con il Granduca Pietro Leopoldo, ad aver abolito il 30 novembre de11786 la pena di morte e la tortura, ma, in merito a quest`ultima, ancora oggi nel nostro codice penale manca una forma coercitiva per chi nei fatti la pratichi. Con la Festa della Toscana ricordiamo questo evento, ma anche latgura di Pietro Leopoldo, che inquadrò l`abolizione della pena capitale all`interno di un grande disegno riformatore. Un disegno che comprendeva anche l`abolizione della tortura. 
Numerosi atti internazionali prevedono che nessuno possa essere sottoposto a 
tortura né a pene o trattamenti inumani e degradanti: tra gli altri cito la Convenzione di Ginevra de11949 relativa al trattamento dei prigionieri di guerra; la Convenzione europea dei diritti dell`uomo del 1950; 
• la Dichiarazione universale dei diritti dell`uomo del 1948; il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici del 1966; la Carta dei diritti fondamentali dell`Unione europea del 2000; la Convenzione ONU del 1984 contro la tortura ed altri trattamenti e pene crudeli, inumane e degradanti, 
ratificata dall`Italia con la legge n. 489/1988. La maggior parte di tali atti si limita a proibire la tortura ma non ne fornisce una specifica definizione. 
In Francia la pena massima per il reato di tortura è l`ergastolo, nel Regno 
Unito idem. In Spagna sono sei anni. In Italia la pena massima non esiste. E 
neanche quella minima. Da tostano, da Presidente del Consiglio della Regione 
che per prima al mondo ha visto abolire la pena di morte e la tortura, sento il 
dovere di battermi per cambiare le cose.
ITALIA OGGI

Decreto varato in via preliminare

Processi, traduzioni garantite
Sab. 26 - Diritto alla traduzione nei processi. Il consiglio dei ministri ha approvato, in esame preliminare, un decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 32, di attuazione della direttiva 2010/64/Ue sul diritto all'interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali. 

Nello specifico il provvedimento punta a semplificare la disciplina del conferimento dell'incarico all'interprete e al traduttore, alleggerendo le incombenze dei soggetti coinvolti e permettendo risparmi sui costi di spostamento. 
In particolare, viene previsto che, nei casi in cui l'interprete o il traduttore risieda nella circoscrizione di altro tribunale, il giudice possa chiedere al giudice delle indagini preliminari del luogo di residenza dell'ausiliario di procedere per rogatoria alle attività di identificazione, ammonimento e conferimento di incarico. 
Vengono anche dettate le regole che attuano il diritto al colloquio con il difensore assistito gratuitamente dall'interprete, prevedendo che nei casi che legittimano l'assistenza gratuita dell'interprete a spese dello Stato l'imputato abbia diritto a un colloquio soltanto in riferimento al singolo atto da compiere, salvo che si ravvisino particolari esigenze collegate all'esercizio del diritto di difesa. E che, nel caso di soggetti indagati o imputati non abbienti, le spese spettanti anche per l'interprete e il traduttore rimangono comunque a carico dello Stato. Inoltre viene previsto che nel caso di particolari situazioni di urgenza (ad esempio, nelle ipotesi di incidente probatorio disposto con urgenza e abbreviazione dei termini ordinari per imminente pericolo di vita del testimone), in assenza di una traduzione scritta prontamente disponibile degli atti per i quali è obbligatoria, l'autorità giudiziaria ne disponga, con decreto motivato, se ciò non pregiudica il diritto di difesa dell'imputato, la traduzione orale anche in forma riassuntiva, dandone atto in apposito verbale. 
La traduzione orale, anche in forma riassuntiva, degli stessi atti processuali potrà sempre sostituire quella scritta in tutti i casi in cui lo stesso imputato rinunci espressamente alla traduzione scritta, purché consapevole delle conseguenze di tale rinuncia, anche per avere a tal fine consultato il difensore. È introdotta poi la possibilità di utilizzare gli strumenti di comunicazione a distanza, quali videoconferenza, telefono o internet, per garantire l'assistenza dell'interprete. Presso il Ministero della giustizia sarà infine istituito l'elenco nazionale degli interpreti e traduttori iscritti negli albi dei periti di ogni tribunale.

IL SOLE 24 ORE

Omicidio stradale, carcere fino a 18 anni
Scatta la stretta sulle sanzioni - Arresto obbligatorio in caso di consumo di alcolici o stupefacenti
Sab. 26 - L’omicidio stradale, dopo un iter legislativo complesso, è finalmente legge dello Stato. Da ieri con l’entrata in vigore della legge n.41/2016 un sinistro stradale con esito mortale o con lesioni gravi o gravissime sarà soggetto alle nuove pene, previste rispettivamente dagli articoli 589 bis e 590 bis del Codice penale. Pene tutt’altro che leggere: in caso di omicidio, la pena base va da 2 a 7 anni, mentre il conducente di veicoli a motore rischia fino a 12 anni di reclusione in caso di guida in stato di ebbrezza o di stupefazione, per arrivare fino a 18 anni in caso di morte di più persone. Anche in materia di lesioni personali stradali il legislatore fa sentire il suo pesante monito, con previsioni fino a 7 anni di reclusione.
Le condotte più gravi 
I nuovi articoli 589 bis e 590 bis puniscono qualunque violazione del Codice della strada che causi un incidente mortale o con lesioni, ma contempla specificamente alcune ipotesi, punite in modo più grave:
guida di veicolo a motore in stato di ebbrezza in ipotesi qualificate; 
guida di veicolo a motore sotto l’effetto di sostanze stupefacenti; 
veicolo a motore che proceda in un centro urbano a una velocità pari o superiore al doppio di quella consentita e comunque non inferiore a 70 km/h, ovvero su strade extraurbane a una velocità superiore di almeno 50 km/h rispetto a quella massima consentita; 
veicolo a motore che attraversi un incrocio con semaforo rosso; 
veicolo a motore che circoli contromano; 
veicolo a motore che inverta il senso di marcia in prossimità o in corrispondenza di intersezioni, curve o dossi; 
veicolo a motore che sorpassi in corrispondenza di un attraversamento pedonale o di linea continua. 
La polizia stradale 
Per la polizia stradale l’impegno sarà davvero notevole, tanto che il ministero dell’Interno ha già emanato una corposa circolare (n. 300/A/2251/16/124/68 del 25 marzo 2016). In primo luogo, ogni sinistro stradale con lesioni gravi o gravissime diviene un reato perseguibile d’ufficio, mentre in precedenza era necessaria la presentazione della querela. Questo significa una diversa organizzazione dei servizi di polizia stradale, poiché i verbali di rilevamento dovranno essere trasmessi alla competente Procura della Repubblica secondo la tempistica del Codice di procedura penale. L’introduzione dei casi di arresto, sia obbligatorio, sia facoltativo, metteranno a dura prova le forze di polizia, che dovranno porre particolare attenzione nel raccogliere gli elementi qualificanti del sinistro stradale. I casi di arresto obbligatorio previsti dalla nuova legge, in caso di esito mortale, sono:
conducente di veicolo a motore sotto l’effetto di sostanze stupefacenti o con tasso alcolemico superiore a 1,5 g/l; 
conducenti che esercitano l’attività di trasporto di persone o di cose, di autoveicoli di massa complessiva a pieno carico superiore a 3,5 t, o trainanti un rimorchio che comporti una massa superiore a 3,5 t, di autobus e di altri autoveicoli destinati al trasporto di persone il cui numero di posti a sedere, escluso quello del conducente, è superiore a otto, nonché di autoarticolati e di autosnodati, con tasso alcolemico superiore a 0,8 g/l. 
In tutti gli altri casi di omicidio o di lesioni stradali gravi o gravissime è previsto l’arresto facoltativo, con l’eccezione del primo comma dell’articolo 590 bis, che riguarda le lesioni gravi o gravissime generiche. Peraltro, anche in quest’ultimo caso (lesioni gravissime) potrebbe scattare l’arresto in caso di fuga del responsabile.
La patente 
Le misure in ordine alla sospensione della patente sono ispirate al massimo rigore. Una volta ritirata la patente a seguito di omicidio o lesioni stradali, misura già prevista, la sospensione temporanea disposta dal prefetto, potrà arrivare a 5 anni, prorogabili a 10 in caso di intervenuta sentenza di condanna non definitiva. La condanna definitiva, poi, prevede non solo la revoca del documento, ma anche l’impossibilità di conseguire una nuova patente che, nei casi più gravi, può arrivare a 30 anni.
Il prelievo coattivo 
La legge n. 41 non solo ribadisce l’obbligatorietà degli accertamenti per stabilire se il conducente si trovasse sotto l’effetto di stupefacenti o in stato di ebbrezza, ma ne prevede l’esecuzione coattiva in caso di rifiuto dell’interessato. Pertanto, già da ieri, la polizia stradale, su disposizione del pubblico ministero, può accompagnare all’ospedale il conducente sul quale sorgano dubbi di stupefazione o ebbrezza per sottoporlo coattivamente ai prelievi del caso. Silvio Scotti
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Codice della strada. Sotto esame gli effetti della legge - All’esame della Procura di Roma la prima possibile applicazione
Omicidio stradale, test-sanzioni

Per alcune infrazioni particolarmente gravi non scattano le misure aggravate
Dom.27 - Milano. In attesa delle prime applicazioni della nuova legge 41/2016 sull’omicidio stradale in vigore da venerdì scorso (ieri una donna a Roma ha rischiato l’arresto per non essersi fermata dopo aver travolto quattro ciclisti, uccidendone uno: la sua posizione ora è al vaglio della Procura), una riflessione sul complicato puzzle normativo/penalistico uscitone mette in luce alcuni punti critici, punti lasciati irrisolti dalla lunga navetta parlamentare. 
Lo spirito della legge, infatti, è di punire con il carcere chi, alla guida di un veicolo a motore, uccide qualcuno compiendo quelle infrazioni gravi e tipiche che fanno riqualificare l’omicidio da «colposo» a «stradale». 
Ma non sempre nei fatti accade quanto è nei propositi del legislatore. Non solo per quel che è stato più volte sottolineato, ossia che certe infrazioni sono gravi solo “in astratto”, come per esempio il sorpasso di un veicolo lento in un punto dove la striscia è continua solo per eccesso di zelo del gestore della strada, o per una sua incapacità di contrastare accessi abusivi sulla carreggiata, o perché le attuali norme di costruzione delle strade impongono rettilinei davvero molto lunghi per consentire le strisce discontinue; o ancora, tra le infrazioni “apparentemente” più gravi, il sorpasso in corrispondenza di strisce pedonali rese invisibili dall’usura (responsabilità che andrebbe quantomeno condivisa con il gestore della tratta). 
Ci sono, infatti, due tra le infrazioni più gravi in assoluto tra quelle previste dal Codice della strada, vale a dire l’inversione e la retromarcia in autostrada, che invece non fanno scattare il pesante aumento di pena ora introdotto dalla nuova legge in caso di omicidio stradale aggravato. Quelle condotte particolarmente pericolose, probabilmente le più pericolose nel novero rivisto dal legislatore penale, non a caso sono sempre state punite dal Codice della strada con sanzioni amministrative tra le più alte, superiori per esempio a quelle stabilite per ipotesi - come l’eccesso di velocità anche gravissimo - in cui si origina l’omicidio stradale con pena superiore ai 2-7 anni previsti già nella vecchia norma per l’omicidio colposo aggravato dalla violazione di norme stradali. L’incoerenza - come si vede nella tabella a lato - spicca nel confronto tra la multa (che per l’inversione può attivare a 8.017 euro) che si accompagna alla revoca della patente e al fermo del veicolo, ma che in caso di provocato omicidio non fa scattare, appunto, la nuova fattispecie di omicidio stradale. 
Una scarsa considerazione delle situazioni empiriche emerge poi anche nelle nuove e allargate ipotesi di misure cautelari (arresto) per chi provoca sinistri sotto effetto di alcol o di sostanze vietate. Scontata l’applicazione per i casi di omicidio, dove l’entità della pena e l’incontestabilità dell’evento evita qualsiasi discussione, problemi sorgono per l’arresto facoltativo in flagranza nelle ipotesi di lesioni gravi o gravissime. La prassi forense racconta, infatti, che la qualificazione del reato in questi frangenti avviene in un momento quasi sempre abbastanza lontano dall’evento - prime diagnosi infauste spesso vengono ribaltate nel giro di poche ore dal ricovero, talvolta purtroppo accade il contrario - rendendo di fatto molto difficile, se non azzardata, la prognosi ex ante richiesta al pubblico ministero (per la richiesta di convalida) e al giudice dell’indagine preliminare per l’applicazione della misura restrittiva. 
Un ulteriore aspetto che certamente solleverà inevitabili controversie - che pure la legge 41 ha cercato di “blindare” - riguarda i prelievi coattivi per chi si rifiuta di sottoporsi all’alcol/narcotest. Maurizio Caprino Alessandro Galimberti
ITALIA OGGI
Le istruzioni in una nota del Viminale. In caso di dubbi la decisione compete al prefetto

Omicidio stradale, addio patente

Con responsabilità evidente la revoca spetta alla polizia

 
Mar.29 - Per verificare la condotta di guida del pirata della strada incorso in un sinistro dopo l'entrata in vigore della stretta sull'omicidio stradale e sulle lesioni risulteranno utili le risultanze di qualsiasi impianto di videosorveglianza presente nella zona dell'incidente. Ma anche tutti i sistemi digitali installati a bordo dei veicoli come cronotachigrafo e scatola nera. 
Su questi riscontri e su tutte le altre importanti valutazioni tecniche e testimoniali ricercate dagli organi di polizia spetterà poi al prefetto decidere se disporre tempestivamente la sospensione della patente per un periodo molto prolungato nel caso in cui risulti evidente la responsabilità dell'autista. 

Lo ha chiarito il ministero dell'interno con la circolare del 25 marzo 2016 dedicata all'omicidio stradale. 

La legge 23 marzo 2016, n. 41, in vigore dal 25 marzo, ha innovato sostanzialmente le misure punitive previste in caso di sinistro stradale con lesioni giudicate guaribili in un periodo di tempo superiore a 40 giorni e in caso di decesso (si veda ItaliaOggi del 26/03/2016). 

Per questo motivo l'organo di coordinamento dei servizi di polizia stradale ha diramato istruzioni ad hoc, molto puntuali. Per quanto riguarda il reato di omicidio stradale dopo aver differenziato le tre tipologie (generica, grave e gravissima) il ministero si sofferma sulle aggravanti derivanti dalla condotta di guida. Per quanto riguarda l'eccesso di velocità risultano utili tutti gli strumenti che consentono di effettuare una valutazione quantitativa, anche se non omologati in tal senso. Oltre ai dispositivi del veicolo sarà quindi opportuno reperire elementi utili alla determinazione indiretta della velocità del mezzo. Testimonianze e riprese dei sistemi di videosorveglianza saranno importanti anche per verificare il passaggio con il semaforo rosso, la circolazione contromano o l'inversione di marcia con visibilità limitata. Oppure per documentare un sorpasso in corrispondenza di un attraversamento pedonale od oltrepassando la striscia continua di mezzeria. 

Le medesime considerazioni di opportunità investigativa a parere del Viminale ora scattano anche in tutte le ipotesi di lesioni personali gravi o gravissime, sempre procedibili d'ufficio. In questo caso l'arresto in flagranza del reato non sarà possibile nell'ipotesi in cui il conducente negligente si sia fermato dopo l'incidente. La nuova procedibilità d'ufficio delle lesioni personali gravi o gravissime «impone una rinnovata attenzione nell'attività di rilevamento e ricostruzione del sinistro stradale», specifica la circolare. Anche in relazione ad aggravanti come la mancanza di patente e di assicurazione e alle attenuanti come nel caso di concorso di colpa. Siccome per tutte le ipotesi di omicidio e lesioni stradali gravi è prevista l'applicazione della revoca della patente la polizia stradale dovrà prestare particolare attenzione fin dal primo atto di indagine. Se nell'immediatezza risulta evidente la responsabilità del solo conducente la polizia dovrà procedere al ritiro immediato della licenza. Diversamente e ordinariamente spetterà al prefetto valutare dai rapporti degli organi di vigilanza la condotta del trasgressore e disporre la sospensione cautelare anche molto lunga, fino a dieci anni, della patente. 

Attenzione agli accertamenti medici coattivi. Se l'indagato rifiuta di sottoporsi ai normali controlli di polizia per l'accertamento della guida alterata dall'alcol e dalla droga la procura potrà autorizzare la polizia ad effettuare dei controlli sanitari obbligatori a carico del conducente. Per i ricorsi alle multe riferite a questi reati diventa competente il tribunale, conclude la circolare. Lo prevede l'art. 221 del codice stradale che con la novella appena entrata in vigore trasferisce il destino della sanzioni amministrative connesse ai nuovi reati alla competenza del giudice penale. Purché non venga effettuato il pagamento liberatorio della multa nei termini di legge. Stefano Manzelli  
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Misure più severe per chi si dà alla fuga
Sab. 26 - Il legislatore ha voluto dare particolare rilevanza al comportamento tenuto dal conducente responsabile del sinistro. Nello specifico, sono stati previsti due articoli di legge speculari, e cioè il 589 ter e il 590 ter, inseriti ex novo nel Codice penale. Si tratta della medesima aggravante prevista, rispettivamente, per l’omicidio e per le lesioni personali gravi o gravissime, nel caso in cui il responsabile si dia alla fuga: la fattispecie comporta un aumento della pena da un terzo a due terzi, e contempla una pena minima applicabile in caso di omicidio non inferiore a 5 anni, mentre nel caso meno grave di lesioni personali gravi o gravissime, sarà non inferiore a 3 anni. Bisogna ricordare che la fuga e l’omissione di soccorso, in caso di incidente con feriti, costituiscono già di per sé reato e sono punite con la reclusione da 6 mesi 3 anni la prima, e con la reclusione da 1 a 3 anni la seconda. Il legislatore è intervenuto sull’articolo 189 modificando il comma che prevedeva l’impossibilità di arrestare colui che si fosse fermato e avesse prestato assistenza ai feriti: a seguito della modifica entrata in vigore ieri, la “scriminante” vale solo in caso di lesioni personali, mentre in presenza di un decesso potrà scattare l’arresto, obbligatorio o facoltativo, secondo le diverse ipotesi. Infine, è opportuno sottolineare che la fattispecie costituisce tecnicamente un’aggravante a effetto speciale - cioè che comporta un aumento di pena superiore a un terzo - che dovrà essere valutata dalla polizia giudiziaria per calcolare la pena ai fini di un eventuale arresto.
S.Sco.
IL SOLE 24 ORE

Previdenza privata. Secondo il rapporto curato dall’Adepp 44 miliardi (su un totale di 71) sono destinati a investimenti interni
Le Casse «guardano» all’Italia

Nel nostro Paese il 62% degli impieghi - Fra gli immobili prevalgono gli uffici
Sab. 26 - Casse sempre più indirizzate a sostenere, con gli investimenti, il sistema Paese. Secondo il primo rapporto sugli investimenti degli enti previdenziali privati (relativo alle attività 2014) curato dall’Adepp, l’associazione che riunisce le Casse, circa 44 miliardi tra attività finanziarie e patrimonio sono targati “Italia”. Questa dote risulta maggiore di quella “ufficiale”, già censita anche dalla Covip, che vigila sugli investimenti degli enti di previdenza privati. Nel complesso le attività patrimoniali delle Casse hanno sfiorato, nel 2014, i 72 miliardi, contro i 65,6 dell’anno precedente. 
Secondo Covip gli impieghi domestici, tra titoli di Stato, altri titoli di debito, azioni e Oicr e immobili, ammontano a poco più di 32, miliardi di euro, pari al 45,8% del totale complessivo delle attività, mentre le attività “estere” si attestano a 25,6 miliardi di euro, corrispondenti al 35,5% del totale complessivo delle attività (si veda Il Sole 24 Ore del 10 febbraio).
Nell’ambito degli investimenti domestici, le due componenti largamente prevalenti sono rappresentate dagli investimenti immobiliari (complessivamente pari al 25,8% delle attività totali) e da quelle in titoli di Stato (14,5 % delle attività totali).
Tuttavia, fa rilevare il focus dell’Adepp, «se si considerano la liquidità, che ammonta a circa 6,6 miliardi di euro, pari al 9,2% delle attività, e le “altre attività” pari a 6,4 miliardi di euro (8,9% del totale) di cui 4,9 miliardi sono crediti di natura contributiva, si può affermare che il patrimonio detenuto in Italia sia pari a 44 miliardi di euro e quindi il 61,8% del totale».
Il quadro va letto alla luce della volontà condivisa all’interno dell’Adepp, presieduta da Alberto Oliveti, di investire sempre più in attività correlate a quelle sulle quali insistono le professioni di riferimento, in modo da creare benefici diretti alla platea degli iscritti, con un miglioramento del Pil di settore, e di riflesso sul piano generale. 
«Servizi alla persona, servizi alla collettività, green economy, energia, nano-biotecnologie» costituiscono alcuni dei settori in cui gli enti privati pensano di investire in misura prioritaria. 
L’Adepp si concentra poi sull’analisi delle tipologie di investimento, andando a dettagliare ciò che in sintesi era già stato delineato dal rapporto Covip. La componente in titoli di capitale è per il 21% investita in Italia (1,9 miliardi, contro 7 miliardi “esteri”). La ripartizione merceologica della quota nazionale vede prevalente il comparto delle utilities (35%), seguito dal settore finanziario (30%) e, quindi, dall’energia (16%). I titoli di debito corporate sono “targati” Italia per il 16,22 per cento. La ripartizione per settore merceologico mette in luce come ci sia una forte concentrazione degli investimenti nel settore finanziario.
Quanto agli immobili, che in gestione diretta e indiretta, valgono oltre 19 miliardi, la disaggregazione per tipologia e per destinazione fa emergere come in parte la riqualificazione degli asset sia avvenuta. Il 42,7% del patrimonio è costituita da uffici, il 13,3% ha natura commerciale, mentre il 30,3% ha carattere residenziale. 
Archiviato il censimento del patrimonio 2014, gli enti dovranno consegnare alla Covip i prospetti 2015 entro il 29 aprile. Secondo la nota del 21 marzo, rispetto all’anno precedente, la Commissione vuole conoscere l’ammontare dei contributi effettivamente incassati; l’eventuale ammissione alla quotazione su un mercato regolamentato delle obbligazioni strutturate detenute; il gestore dei singoli Oicr non armonizzati detenuti; la ripartizione delle posizioni su strumenti finanziari derivati tra gestioni diretta e indiretta, tra componente con finalità di copertura e componente con finalità diverse ed esposizioni in valuta diverse dall’euro; acquisti e vendite di strumenti finanziarti derivati. Maria Carla De Cesari
ITALIA OGGI
In G.U. l'ordinanza del Miur che stabilisce le date delle sessioni

Esami di stato in arrivo

Abilitazione per 9 categorie professionali

Sab. 26 - Al via le iscrizioni agli esami di stato per nove professioni. È stata pubblicata in G.U. n. 70 del 24 marzo scorso, infatti, l'ordinanza n. 112 del 1° marzo 2016 del ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca che indice la prima e la seconda sessione degli esami, nei mesi di giugno e novembre 2016, per l'abilitazione alle professioni di: attuario e attuario iunior, chimico e chimico iunior, ingegnere e ingegnere iunior, architetto, architetto iunior e pianificatore iunior, biologo e biologo iunior, geologo e geologo iunior, psicologo, dottore in tecniche psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro e dottore in tecniche psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità, dottore agronomo e dottore forestale, agronomo e forestale iunior e biotecnologo agrario, assistente sociale specialista e assistente sociale. I candidati possono presentare l'istanza per l'ammissione agli esami di stato in una sola delle sedi elencate per ciascuna professione. La domanda di ammissione alla prima sessione va presentata entro il 2 maggio 2016, mentre alla sessione di novembre non oltre il 19 ottobre 2016. I candidati che al momento della presentazione della domanda non abbiano completato il tirocinio ma che lo completeranno entro l'inizio degli esami devono dichiarare nell'istanza che produrranno l'attestato per tempo. Infine, gli esami di stato per i possessori di laurea specialistica, magistrale o di diploma di laurea conseguito secondo il previgente ordinamento, hanno inizio per la prima sessione il 15 giugno 2016 e per la seconda il 16/11/2016. L'ordinanza n. 111, pubblicata sulla G.U. n. 69 del 23 marzo scorso, ha indetto invece gli esami per le professioni di odontoiatra, farmacista, veterinario, tecnologo alimentare e per l'abilitazione nelle discipline statistiche, mentre la n. 110 (del 22 marzo) riguardava i dottori commercialisti (si veda ItaliaOggi del 24 marzo 2016).   Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI

La proposta dei Cnpi e dei rettori per soddisfare le future esigenze di mercato

Una laurea professionalizzante

Tre anni ad hoc per formare le figure tecniche di I livello
Ven.25 - Da qui al 2025 nuove opportunità occupazionali per oltre 2 milioni di profili tecnici intermedi. Ed è proprio in Italia, secondo l'ultimo dossier elaborato dal Centro Studi Opificium-Cnpi, dopo Germania (quasi 3 milioni di tecnici) e Francia (2,2milioni) dove si concentreranno le maggiori opportunità occupazionali per le figure tecniche. Le competenze che non si trovano. È naturale quindi che alla richiesta di competenze tecniche sempre più specializzate, farà da sponda anche un innalzamento del livello formativo, che però in Italia non trova un adeguato riscontro. 

Basti pensare che secondo l'indagine sulle previsioni di assunzione delle imprese italiane realizzata da Unioncamere-Exclesior, tra 2011 e 2015, la quota di laureati richiesti per profili tecnici è passata dal 42 al 50%. Molti di questi cosiddetti introvabili. La ragione? Una delle colpe (ma non solo) è imputata alla mancanza di un canale formativo adeguato, anche perché a più di 15 anni dalla sua introduzione, la laurea triennale continua ad essere identificata solo come il primo tassello del percorso quinquennale, venendo meno all'obiettivo iniziale di creare un percorso universitario professionalizzante. Basti pensare che la quota di laureati in ingegneria che al completamento della triennale decide di proseguire gli studi è salita dall'80,8% del 2004 all'87,5% del 2014. 

Il percorso professionalizzante. Come rispondere quindi a questa criticità? Secondo i periti industriali, ma anche per il mondo accademico (Crui, Cun) e delle istituzioni (Miur) che sul punto si sono confrontati in occasione del convegno «Università a misura di professione» organizzato dal Cnpi lo scorso 17 marzo, la risposta è semplice: costituire un percorso di laurea professionalizzante cucita, appunto, a misura di quel tecnico di I livello tanto richiesto dal mercato. Un percorso che, sempre secondo i dati contenuti nel rapporto, potrebbe avere diverse conseguenze positive. Innanzitutto innalzare la quota di laureati, soprattutto tra i giovani. In Italia, infatti, solo il 22% dei giovani compresi tra i 30 e 34 anni ha conseguito un titolo di studio universitario, contro una media europea del 39%. Tale ritardo è da attribuire all'assenza di un canale terziario professionalizzate: solo 1 giovane su 100 ha conseguito questo tipo di titolo, rispetto al 9% della media europea. In secondo luogo ridurre la dispersione. A sei anni dall'immatricolazione in un corso di laurea triennale di ingegneria, il 29% ha abbandonato gli studi, il 50% si è laureato, mentre il 21% risulta ancora iscritto. E infine arginare il fenomeno dei neet: a un anno dal conseguimento del titolo non studia e non lavora il 24% dei diplomati degli istituti tecnici, contro il 17% del totale dei diplomati e il 4,8% di chi ha seguito il liceo. Non solo perché dal 2001 ad oggi, il numero di immatricolati provenienti dagli istituti tecnici è diminuito del 52,9%, con una perdita di oltre 42 mila unità. 

Il progetto dei periti industriali. In questo quadro si colloca il progetto «università» del Cnpi che punta a inventare quella formazione mancante. I periti industriali hanno quindi già siglato alcuni accordi con diverse università italiane con l'obiettivo di: sostenere l'orientamento in entrata (verso l'università) e in uscita (verso l'albo di categoria), garantire ai giovani diplomati e laureati la possibilità di svolgere il tirocinio presso gli studi professionali degli iscritti, assicurare un sistema di mutuo riconoscimento tra i crediti formativi universitari e crediti validi ai fini della formazione continua e, infine, lavorare con gli atenei per costruire un percorso universitario ad hoc per il perito industriale. «Il nostro progetto», ha dichiarato il presidente del Cnpi Giampiero Giovannetti, «nasce dall'esigenza di elevare il titolo formativo e adeguarlo alle richieste di un mercato che ha visto crescere la concorrenza interna e il livello qualitativo della domanda. Attualmente, però, non esiste un'offerta formativa che risponda alle esigenze di alcune professioni come quella di perito industriale. Da un lato infatti, la tradizionale formazione tecnica di livello secondario è andata sempre più depauperandosi, risultando oggi del tutto inadeguata; dall'altro lato, le lauree triennali non sono riuscite a fare quel salto atteso dal sistema e che avrebbe dovuto renderle più professionalizzanti. In attesa, quindi, che politica e governo assecondino questa necessità, abbiamo sentito l'esigenza di farci parte attiva per costruire quel percorso formativo professionalizzante che, con un buon orientamento, consentirebbe di riagganciare al circuito della formazione una parte di giovani che si disperde o addirittura abbandona».

LA REPUBBLICA

Il labirinto delle adozioni
Tempi lunghi, esiti incerti, paesi stranieri che lasciano i bambini negli orfanotrofi: non ci sono figli per tutti coloro che vogliono diventare genitori. Anche se, ora, la revisione della legge 184 riaccende la speranza per molte coppie
Mar.29 - Ci possono volere duemila giorni, com’è accaduto a Nina, per abbracciare i suoi figli senegalesi. Oppure si può finire in un tempo senza approdo, com’è accaduto a Gloria, che dopo sei anni ha rinunciato a diventare madre. Perché l’adozione oggi in Italia è diventata una «insostenibile attesa», come hanno scritto i genitori dei centocinquanta bambini del Congo, che soltanto adesso riusciranno (sembra) ad abbracciare i loro ragazzi, “ostaggi” dal 2013 di un inestricabile affaire burocratico- diplomatico, e obbligati a restare negli orfanotrofi africani proprio quando stavano per arrivare nel nostro paese. A 33 anni dal varo della legge 183 del 1983, a 15 anni dalla sua riforma nel 2001, a 10 anni poi dalla chiusura dell’ultimo orfanotrofio italiano, oggi l’adozione sia nazionale che internazionale sembra entrata in una crisi senza ritorno.
-Tempi infiniti, esiti incerti, giustizia lenta, bambini grandi e special needs, paesi stranieri che lasciano i propri figli negli orfanotrofi piuttosto che darli in adozione, ma anche adozioni che falliscono. Le cause sono diverse ma il risultato, amaro, è lo stesso: non ci sono figli per tutti coloro che vorrebbero diventare genitori. Per ogni bambino italiano (o nato qui) e dichiarato in abbandono, circa mille l’anno, ci sono 10mila coppie disponibili. Un numero enorme. Il cui destino è quello di non essere nemmeno mai convocate dai tribunali per i minori. Perché negli istituti continuano ad esserci, è vero, un folto numero di bambini e adolescenti (circa 28mila nel 2014), ma la gran parte di questi, spiegano i giudici minorili, «non è adottabile». Racconta Gloria: «Dopo sei anni di attesa mio marito ed io abbiamo detto basta. Soltanto una volta ci hanno proposto un ragazzo, con una grave forma di autismo. Non ce l’abbiamo fatta...». In realtà, nella frammentazione delle istituzioni che accolgono i minori senza famiglia, circa 11mila, con rette che vanno dagli 80 ai 200 euro giornalieri, con gestioni spesso opache e senza controlli, c’è un drappello di bambini che si “perde”: sballottati tra case famiglia e comunità, tra ritorni e nuovi abbandoni, restano per anni in un limbo giuridico che ne consuma la giovinezza.
Al contrario, sul fronte internazionale, dove l’Italia era leader nel mondo, le domande continuano a crollare: erano 8.274 nel 2004, sono diventate 3.857 nel 2014. E non sono le difficoltà burocratiche, e nemmeno i costi a volte altissimi (fino a 40mila euro nei paesi dell’Est) a spaventare le coppie, bensì, raccontano i genitori, l’insostenibile attesa. Quella gestazione infinita che scatta quando le coppie si rivolgono ad uno dei 62 enti autorizzati che negli angoli più remoti e abbandonati del mondo cercano di dare una famiglia ad un bambino.
Perché da questo momento in poi può accadere di tutto, come spiega Milena Santerini, deputata del gruppo Per l’Italia, e responsabile delle adozioni internazionali per la Comunità di Sant’Egidio. «Sì, ci possono volere anche quattro anni, ma alla fine il bambino arriva. Dietro questo crollo di domande c’è prima di tutto la difficoltà dei paesi in cui si adotta a far uscire i propri bambini. Perché i governi, giustamente, favoriscono l’adozione nazionale, ma anche per ragioni meno nobili, per alzare cioè la posta verso i paesi “ricchi”, o per nascondere il vero stato dell’infanzia all’interno dei propri confini. Ho provato un grande dolore tornando in Cambogia e vedendo che negli istituti c’erano gli stessi bambini che avevo incontrato anni prima...».
Gran parte della responsabilità però è anche dell’Italia. «Abbiamo smesso di investire sull’estero, non ci sono più progetti di cooperazione, pensate all’Africa, avrebbe bisogno delle adozioni, ma mancano le leggi, mancano i tribunali...». Aggiunge Paola Crestani del Ciai: «Soffriamo il totale immobilismo della nostra commissione adozioni internazionali, la Cai, in due anni non ci ha mai convocato. Ci sono paesi che attendono dall’Italia, da anni, la firma di accordi. Oggi però dall’estero arrivano “figli” sempre più grandi, spesso con problemi fisici. Così molte coppie si spaventano». Gianfranco Arnoletti del Cifa: «Avevamo la ladership mondiale perché c’era una volontà istituzionale di sostenere le adozioni, oggi tutto questo è scomparso». In attesa della firma della Cai ci sono Haiti, il Burundi, la Bolivia.
Questa dunque la realtà. Troppe coppie, pochi bambini. A volte impossibili. Tanto che conferma la giudice Melita Cavallo, «è cresciuto il numero dei ragazzi “restituiti”, ossia riconsegnati dai genitori nella mani dei servizi sociali». Una tragedia. Eppure, dopo la bocciatura della stepchild adoption, ovunque è risuonato lo slogan “adozioni per tutti”, e poi “liberiamo i bambini prigionieri negli orfanotrofi”. Tanto che alla Camera, sta per iniziare un percorso di revisione della legge 184, nell’ottica di estendere la possibilità di adottare, anticipa Donatella Ferranti, «alle coppie di fatto, ai single, e forse alle coppie gay». Ma i giudici minorili frenano. Spiega Laura Laera, presidente del Tribunale per i minori di Firenze: «Non esistono bambini prigionieri degli orfanotrofi. Intanto perchè non sono orfani. Dei circa 28mila minori “fuori famiglia” circa 15mila sono già in affido. L’altra metà è composta da ragazzi che hanno ancora legami con le famiglie d’origine, sono minori non accompagnati, piccoli in comunità con le madri. I bambini realmente adottabili, perché abbandonati alla nascita, o perchè la Giustizia ne ha decretato l’allontanamento dalla famiglia, sono circa mille l’anno, e per loro le procedure sono assolutamente celeri. Ci sono, invece, ragazzi grandi che nessuno vuole, questa è la realtà».
Non nasconde preoccupazione Melita Cavallo. «La 184 è una buona legge, mette al centro l’interesse del bambino, sento invece troppo parlare dei diritti degli adulti... Ma ci vuole un limite di tempo alla permanenza in istituti: i tribunali devono decidere in tempi umani del futuro di bambini che hanno già sofferto l’abbandono». MARIA NOVELLA DE LUCA
ITALIA OGGI SETTE
Coinvolti a Firenze gli uffici di giustizia e la Camera di commercio

Ticket tribunale-Cciaa 
Dom.27 - Tribunale e Camera di commercio di Firenze insieme per sveltire la giustizia e favorire la competitività delle imprese. Succede nel capoluogo toscano dove il 17 marzo scorso a Palazzo Vecchio, Tribunale e Camera di commercio si sono dati appuntamento per la firma di una convenzione per la digitalizzazione degli atti tra il Registro delle imprese e il Tribunale. Ma nel bagaglio delle iniziative di giustizia 2.0 lanciate durante la presentazione, le voci di novità sono più di una: a parte i depositi telematici tra tribunale e registro delle imprese, c'è in programma anche la digitalizzazione dell'ufficio del processo, la promozione dell'arbitrato e della Camera di mediazione internazionale fondata quasi un anno fa a Firenze, un nuovo organismo di risoluzione delle crisi aziendali e uno sportello informativo in tribunale sui sistemi di risoluzione alternativa delle controversie. 
ATTI TELEMATICI FRA TRIBUNALE E REGISTRO IMPRESE. Il registro delle Imprese e il Tribunale lavorano insieme per definire centinaia di atti ogni anno solo a Firenze. La novità è che tutti questi documenti circolano adesso esclusivamente per via telematica, grazie al supporto di Infocamere. Il Ministero ha riconosciuto a Firenze il valore legale dei depositi telematici negli atti di competenza del giudice del registro insieme a pochissime altre realtà pilota come Roma, Milano, Bologna e Catania. 

UFFICIO DEL PROCESSO. L'hardware necessario per il processo telematico è fornito dalla Camera di commercio e nell'ambito di questa informatizzazione, magistrati e personale amministrativo potranno contare sulla consegna gratuita degli strumenti necessari alla firma digitale, come smart card e token Usb. 

ARBITRATO. Uno strumento per la risoluzione delle controversie civili e commerciali alternativo all'ordinaria via giudiziaria: la sua caratteristica fondamentale è la possibilità di avvalersi di arbitri, fra tecnici ed esperti della materia debitamente formati. La procedura termina entro 180 giorni. A Firenze dal 2013 è attivo il primo esempio in Italia di Camera arbitrale congiunta tra un ente pubblico come Camera di commercio e gli ordini professionali del settore giuridico-economico (avvocati, commercialisti e notai). La nuova convenzione potenzierà il ricorso a questo metodo contribuendo anche a ridurre l'arretrato in tribunale.

INFOPOINT ADR IN TRIBUNALE. Tribunale e Camera di commercio di Firenze si stanno impegnando per diffondere sempre di più la cultura della mediazione, anche attraverso il progetto Nausicaa nell'ambito dell'Osservatorio sulla giustizia civile. Come nuovo passo di promozione è allo studio un vero e proprio Infopoint camerale sulle Adr (Alternative dispute resolution) all'interno del Tribunale di Firenze: un luogo dove sarà possibile approfondire tutti gli strumenti di giustizia alternativa, come mediazione e arbitrato sia in ambito nazionale che internazionale con la possibilità di depositare domande introduttive per l'avvio dei procedimenti. 

MEDIAZIONE INTERNAZIONALE. Dopo la nascita di Fimc, Florence international mediation chamber, unica iniziativa di mediazione internazionale promossa da soggetti pubblici, la Camera di commercio di Firenze si sta impegnando per portare a Firenze un'iniziativa mondiale di Imi (International mediation institute), organismo non profit che punta a promuovere ed elevare gli standard della mediazione. L'iniziativa (info su www.globalpoundconference.org) fa parte di un ciclo di conferenze nelle principali città del mondo dove verranno affrontati e votati i temi chiave della giustizia anche attraverso un'innovativa piattaforma digitale. A Firenze, unica città italiana coinvolta, la conferenza è prevista per i primi mesi del 2017. 

I DATI. Per la mediazione ci sono state 401 domande nel 2015. Gli argomenti più trattati sono stati quelli in materia di liti su contratti bancari e finanziari, locazione e compravendita immobiliare, condominio, successioni ereditarie e divisioni di patrimoni. Mediamente l'anno scorso una mediazione con esito positivo si è risolta in 71 giorni. Nel 65% dei casi è stato trovato l'accordo quando le parti che si sono presentate al tavolo hanno manifestato l'intenzione di iniziare la mediazione. Ben al di sotto la diffusione di arbitrati visto che dal 2014, anno di nascita della camera arbitrale congiunta, sono state gestite appena 20 procedure arbitrali di cui alcune internazionali. Gli argomenti più trattati sono i contratti di appalto di beni e servizi, le compravendite immobiliari e le controversie fra soci e affitto d'azienda. Marzia Paolucci  
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Abuso del diritto. Gli aspetti procedurali per l’emissione degli avvisi di accertamento da parte degli uffici dopo la riforma
L’elusione non cancella le imposte versate
Mar.29 - Le modifiche apportate alla norma sull’abuso del diritto (ora diventata l’articolo 10 bis della legge 212/2000) riguardano due aspetti fondamentali, ovvero i criteri per il disconoscimento delle operazioni elusive e gli aspetti procedurali per l’emissione degli avvisi di accertamento da parte degli uffici.
Su questo secondo aspetto va anche sottolineata la conferma, seppure con lievi modifiche, del principio secondo il quale in sede di accertamento l’amministrazione finanziaria non si deve limitare a chiedere le maggiori imposte dovute, ma deve anche scomputare quelle che i contribuenti hanno già assolto. 
Questa regola è contenuta nell’ultimo periodo del comma 1 dell’articolo 10 bis, il quale dispone che «Tali operazioni non sono opponibili all’amministrazione finanziaria, che ne disconosce i vantaggi determinando i tributi sulla base delle norme e dei principi elusi e tenuto conto di quanto versato dal contribuente per effetto di dette operazioni». 
Va notato un cambiamento terminologico rispetto alla precedente versione di questa disposizione che era contenuta nel comma 2 dell’articolo 37 bis del Dpr 600/73. La vecchia norma, infatti, prevedeva il recupero «applicando le imposte determinate in base alle disposizioni eluse, al netto delle imposte dovute per effetto del comportamento inopponibile all’amministrazione».
Dovrebbe essere chiaro il motivo del passaggio dalle imposte dovute ai tributi versati: le operazioni poste in essere in precedenza vengono completamente disconosciute dall’amministrazione, se vi sono ancora importi dovuti dai contribuenti (ad esempio per tributi rateizzati) essi non sarebbero più tenuti al pagamento. Come logica conseguenza, gli importi non ancora pagati non potranno essere scomputati da quanto dovuto in base all’accertamento. Con la nuova formulazione, è invece chiaro che solo quanto effettivamente versato dei contribuenti può essere scomputato dalle somme dovute in seguito alla contestazione dell’operazione elusiva.
Possiamo fare un esempio concreto relativo a questa norma, prendendo in considerazione una delle operazioni che in tempi recenti è stata oggetto delle maggiori contestazioni delle varie amministrazioni finanziarie periferiche. Facciamo riferimento all’ipotesi in cui i soci (persone fisiche) di una società dotata di grosse riserve di utili e di liquidità disponibile hanno posto in essere le seguenti operazioni: affrancamento delle partecipazioni sfruttando le aliquote agevolate del 2, del 4 o dell’8%; cessione delle partecipazioni rivalutate a una holding di nuova costituzione posseduta nei fatti dagli stessi soci; rinvio del pagamento del debito della holding nei confronti dei cedenti con iscrizione di un debito nel passivo della società; distribuzione di dividendi da parte della società ceduta al suo nuovo socio di riferimento, cioè la holding; utilizzo della liquidità ricevuta dalla holding per il pagamento (totale o parziale) del debito nei confronti dei soci cedenti.
L’intento elusivo di quest’operazione è quello di trasformare la tassazione dei dividendi che i soci originari avrebbero percepito in una tassazione sul capital gain ridotta grazie all’operazione di affrancamento. Se non esistono valide ragioni di altra natura per giustificare una simile costruzione e questa sequenza di operazioni, l’amministrazione potrebbe disconoscere il beneficio, e quindi tassare in capo alle persone fisiche (i soci originari) i dividendi distribuiti. 
In questa situazione, però, occorre tenere conto delle imposte che sono state versate dai soggetti che hanno partecipato all’operazione, e quindi sia delle imposte sostitutive dei soci sia dell’Ires versata dalla holding sui dividendi che ha incassato. Qualora la rateizzazione dell’imposta sostitutiva fosse ancora in corso verranno scomputati solo gli importi già versati a fronte di una cancellazione delle rate future. Dato che la norma fa riferimento a tutti i tributi versati, e che si dovrebbe considerare nei fatti inesistente, ovviamente solo a fini fiscali, l’interposizione della holding, tra gli importi oggetto di scomputo dovrebbe figurare anche l’imposta di registro pagata dalla holding sull’acquisizione delle quote. Primo Ceppellini Roberto Lugano
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Liti fiscali. In caso di Map convenzionale o arbitrale

Processo sospeso solo con richiesta di tutte le parti

Mar.29 - Dal 1° gennaio 2016 la nuova formulazione dell’articolo 39 del Dlgs 546/1992 consente di sospendere il processo tributario su «istanza conforme delle parti» nel caso in cui sia iniziata una procedura amichevole in base alle Convenzioni internazionali per evitare le doppie imposizioni («Map Convenzionale») ovvero in base aella convenzione 90/436/Cee («Map Arbitrale»). È questa una delle novità introdotte con il Dlgs 156/2015 di riforma del processo tributario che interessa un’ampia platea di gruppi multinazionali destinatari di contestazioni, ad esempio, in materia di transfer pricing o di corretta attribuzione di utili alle stabili organizzazioni. Attesa già da tempo, la nuova causa di sospensione avrà evidenti benefici per questi contribuenti. Nel caso di «Map Convenzionale», infatti, potrà attendersi l’esito finale della procedura per valutare se proseguire nella lite o rinunciarvi. Nel caso, invece, di «Map Arbitrale», si eviterà che il contribuente rinunci al ricorso (come previsto dall’articolo 7, comma 4 della Convenzione) prima di aver ricevuto conferma di ammissibilità (preferibilmente da parte di tutti gli Stati coinvolti) esponendosi così al rischio di doppia imposizione. 
Il risvolto della medaglia, tuttavia, è dato dalla non chiara formulazione dell’articolo 39, che crea qualche problema applicativo.
Il «potere di veto» 
La disposizione pone anzitutto un dubbio legato alla necessità che l’istanza di sospensione sia proposta congiuntamente da tutte le parti in causa. 
In senso affermativo si è pronunciata l’agenzia delle Entrate (circolare 38/E del 29 dicembre 2015). Questa interpretazione, però, non appare condivisibile, risolvendosi di fatto in un potere di veto non del tutto coerente con la ratio della norma. Va detto, infatti, che nelle more della pronuncia sull’ammissibilità dell’istanza da parte del Mef, non si vede quale interesse possa avere l’Agenzia ad aderire all’istanza di sospensione del processo e non, invece, alla sua prosecuzione. Successivamente al provvedimento del Mef di ammissibilità dell’istanza di «Map Arbitrale» o di «Map Convenzionale» (e prima dell’assenso di tutti gli Stati esteri coinvolti), invece, la pretesa di un assenso esplicito dell’Agenzia all’istanza di sospensione del processo appare superfluo essendo qualsiasi altro comportamento in contrasto con la ratio della Convenzione arbitrale 90/436/Cee e probabilmente anche delle Convenzioni internazionali per evitare le doppie imposizioni, nonché con il provvedimento di ammissibilità dell’istanza.
Il momento della domanda 
Altro profilo di perplessità, non oggetto di chiarimento da parte dell’Agenzia, riguarda il momento a partire dal quale l’istanza di sospensione possa essere validamente proposta e, quindi, come debba essere inteso il richiamo all’inizio della procedura contenuto nell’articolo 39. In attesa di pronunciamenti ufficiali, la norma dovrebbe essere interpretata nel senso che sia sufficiente la presentazione dell’istanza di procedura amichevole al Mef da parte del contribuente anziché quello, successivo, in cui il Mef confermi l’accoglimento.
L’anticipazione del momento di proponibilità, infatti, appare logica e coerente sia con la finalità di evitare la lesione del diritto di difesa del contribuente, costringendolo a scelte processuali “al buio”, sia con la finalità già rappresentata di agevolazione dell’accesso allo strumento della procedura amichevole. Massimiliano Gazzo Diego Conte
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Cassazione

Legale fai-da-te, procura ko
Dom.27 - I soggetti in possesso dei requisiti richiesti per l'abilitazione all'assistenza tecnica dinanzi alle commissioni tributarie possono stare in giudizio personalmente, anche laddove partecipino al giudizio quali legali rappresentanti di una società. In tal caso non è necessario che il legale rappresentante sia munito di procura rilasciata a se stesso. Così la Cassazione con la sentenza n. 4621 del 09.03.2016. Nel caso di specie la Commissione tributaria regionale aveva accolto l'appello dell'Agenzia, dichiarando inammissibile il ricorso proposto dalla società sulla base della irregolarità della procura. Evidenziavano i giudici di merito che l'amministratore della società, avendo i requisiti per ricevere procura speciale alla difesa ed essendo iscritto nell'albo dei dottori commercialisti, aveva nominato se stesso difensore ed autenticato la sua firma sia come amministratore mandante della procura, sia come mandatario della procura stessa. Secondo la Ctr, così facendo, si erano però verificate alcune illegittimità che rendevano nullo l'atto di procura. L'amministratore, ad avviso dei giudici, aveva infatti violato la normativa che prevede sia un pubblico ufficiale ad autenticare la sottoscrizione di una procura speciale ed aveva inoltre violato il principio di terzietà che deve sussistere tra mandante e mandatario per non incorrere nella figura giuridica dell'autocertificazione. Proponendo ricorso per cassazione il contribuente evidenziava allora, tra le altre, che, posto che l'allora amministratore della società era abilitato alla difesa tecnica innanzi alle commissioni tributarie, la difesa era consentita senza necessità di una procura a se stesso. La procura era quindi superflua per la coincidenza di parte e difensore. I giudici di legittimità ritenevano fondato il ricorso e affermavano che la regola secondo cui i soggetti in possesso di abilitazione all'assistenza tecnica possono stare in giudizio personalmente, opera anche nei casi in cui il soggetto partecipi non in nome proprio, ma in rappresentanza di altri e, quindi, quale legale rappresentante di una società. Ne discendeva che, nel caso di specie, il controllo di validità della procura era irrilevante.
ITALIA OGGI

REATI/ Tribunali privi di sportello

Persona offesa senza assistenza
 
Mar.29 - Nei tribunali italiani manca lo sportello unico di assistenza della persona offesa
Nonostante lo raccomandi la direttiva europea 2012/29/Ue del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012, recante norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato, recepita dal decreto legislativo 212/2015.

A sottolinearlo è l'Ufficio del Massimario, servizio penale, della Corte di cassazione, che nella relazione n. III/02/2016 del 2 febbraio 2016 illustra le novità del decreto legislativo. Sportello Unico. Il profilo, da sottolineare per primo, riguarda lo sviluppo di «punti unici di accesso» o «sportelli unici», dedicati ai bisogni delle vittime di reato o analoghi servizi di assistenza privati. Tutto ciò è caldeggiato dalla direttiva 2012/29, ma, constata la Cassazione, attualmente non esistono uffici o strutture di sostegno all'iniziativa legale della persona offesa istituzionalizzate. La ragione è presto detta: non ci sono soldi a sufficienza per organizzare lo «sportello delle vittime».

Informazioni. Alla persona offesa la direttiva impone di dare tutta una serie di informazioni. Il nuovo articolo 90-bis del codice di procedura penale elenca tutte le notizie da mettere a disposizione, alcune già presenti nel codice, altre nuove.

Si va dalle prerogative processuali (come partecipare alle indagini e ai dibattimenti) ai diritti fruibili anche in caso di proscioglimento dell'imputato, fino alle strutture sanitarie presenti sul territorio, le case famiglia, i centri antiviolenza e le case rifugio.

Convivente. Il nuovo comma 3 dell'articolo 90 del codice di procedura penale prevede che in caso di decesso della persona offesa in conseguenza del reato, le facoltà e i diritti della stessa sono esercitabili anche dalla persona alla medesima legata da relazione affettiva e con essa stabilmente convivente. Nota la Cassazione che, così, si riconosce valore giuridico a una situazione di fatto: sarà compito del giudice valutare, caso per caso, quando ricorrono i presupposti, che non escludono a priori anche legali affettivi omosessuali.

Minore età. In caso di dubbio sulla minore età della persona offesa, il decreto obbliga il giudice a disporre la perizia; se permane l'incertezza, la minore età è presunta. La Cassazione aggiunge che la presunzione della minore età si applicherà solo a protezione della parte offesa; mente è escluso che per effetto della presunzione si possa aggravare la posizione dell'imputato.

Interprete. Il giudice e il pubblico ministero o la polizia giudiziaria devono nominare interpreti e traduttori per permettere alla persona offesa di partecipare alle indagini e al processo.

Il decreto consente che l'assistenza dell'interprete possa essere assicurata anche mediante l'utilizzo delle tecnologie di comunicazione a distanza: così si può fruire più facilmente e con minori costi dell'assistenza linguistica senza che l'interprete, specie se di una lingua o un dialetto rari, si debba spostare frequentemente sul territorio.

Il decreto sancisce la gratuità per la parte offesa dell'assistenza dell'interprete e del traduttore. Tuttavia, aggiunge la relazione, si deve chiedere al condannato il rimborso dei costi. Antonio Ciccia Messina  
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La Cassazione su una delibera illegittima di passaggio al riscaldamento autonomo

Si può tornare al centralizzato

La richiesta di ripristino non costituisce abuso del diritto
Dom. 27 - Non costituisce abuso del diritto la richiesta del condomino che, dopo avere ottenuto la dichiarazione dell'illegittimità della delibera assembleare che aveva soppresso l'impianto centralizzato di riscaldamento, ne pretenda il ripristino. E questo anche ove nel frattempo siano passati molti anni e i condomini abbiano provveduto all'installazione di impianti individuali nei rispettivi appartamenti. Lo ha stabilito la seconda sezione civile della Cassazione con la sentenza n. 1209/2016.
Il fatto. Nel caso di specie la proprietaria di due unità immobiliari comprese in un edificio condominiale aveva convenuto in giudizio il condominio, in persona del proprio amministratore pro tempore, per sentirlo condannare all'immediato ripristino del servizio centralizzato di riscaldamento. La stessa aveva premesso di avere ottenuto in un precedente giudizio la dichiarazione della nullità della delibera assembleare che aveva autorizzato tale trasformazione e che tale sentenza, confermata in sede di appello, era passata in giudicato. Il condominio si era quindi costituito nel nuovo giudizio eccependo l'intento esclusivamente emulativo dell'azione giudiziaria, poiché nel frattempo tutti i condomini si erano dotati di propri impianti individuali. Secondo il condominio, quindi, la domanda di ripristino dell'impianto preesistente andava integralmente rigettata, poiché l'unico scopo della condomina attrice era quello di recare un danno agli altri comproprietari. Il tribunale, qualificata la domanda come di natura possessoria, aveva però provveduto ad accoglierla, ordinando al condominio di reintegrare la condomina nel possesso dell'impianto di riscaldamento centralizzato, mediante il ripristino del medesimo.

La sentenza era stata prontamente impugnata dinanzi alla Corte di appello che, qualificando invece la domanda come petitoria, aveva ritenuto la stessa di natura meramente emulativa, rigettandola quindi integralmente. I giudici di secondo grado avevano evidenziato come, non essendo stata ottenuta a suo tempo la sospensione dell'efficacia della delibera impugnata, i condomini avessero provveduto a costosi interventi per l'installazione nei propri appartamenti di altrettanti impianti individuali di riscaldamento. Oltre a ciò il ripristino del vecchio impianto centralizzato, secondo quanto risultante da una consulenza tecnica svolta nel corso del giudizio, non sarebbe stato possibile con le medesime caratteristiche che lo stesso aveva in precedenza, perché non più a norma di legge per quanto riguardava il rispetto della disciplina in materia di sicurezza. Di qui l'ingente esborso economico che il condominio sarebbe stato costretto a sopportare a fronte di tale intervento. Secondo la consulenza tecnica d'ufficio, infatti, i relativi costi si sarebbero aggirati tra i 173.500,00 e i 251.500,00 euro, oltre alle spese per la messa a norma della centrale termica.

Secondo la Corte di appello, quindi, la domanda di parte attrice configurava un evidente caso di abuso del diritto, poiché la stessa, che pure aveva ottenuto la dichiarazione dell'invalidità della delibera impugnata, avrebbe potuto ottenere comunque un ristoro economico ai danni subiti in relazione all'illegittima costrizione a installare degli impianti autonomi nelle unità immobiliari di proprietà esclusiva. I giudici di secondo grado avevano altresì richiamato l'evoluzione legislativa diretta a incentivare la trasformazione in autonomi degli impianti di riscaldamento centralizzati, evidenziando come il risultato del preteso ripristino avrebbe condotto alla messa in funzione di un impianto ormai obsoleto e non più in linea con le politiche di risparmio energetico e di sicurezza. Avverso tale decisione la condomina aveva quindi presentato ricorso in Cassazione.

La decisione della Suprema corte. La ricorrente, nello svolgere la sua impugnazione dinanzi alla Cassazione, aveva in primo luogo contestato l'applicabilità al caso di specie del principio dell'abuso del diritto che, secondo la propria tesi difensiva, essendo stato elaborato dalla giurisprudenza sulla base degli artt. 1175 e 1375 c.c., avrebbe dovuto rimanere circoscritto all'ambito contrattuale. In ogni caso, sempre secondo la ricorrente, nel caso specifico non vi sarebbero neppure stati i presupposti per la sua applicazione, poiché il diritto a ottenere il ripristino del vecchio impianto centralizzato invalidamente smantellato per decisione dell'assemblea costituiva l'unica modalità prevista dall'ordinamento per eliminare le conseguenze illegittime dell'operato del condominio. In altri termini, secondo la ricorrente, l'abuso del diritto sarebbe stato configurabile soltanto laddove, a fronte di un diritto, il titolare avesse a disposizione diverse modalità per la sua pratica attuazione e scegliesse quella più afflittiva per la controparte, agendo quindi più con lo scopo di recare un pregiudizio all'avversario che di godere di un vantaggio proprio.

Su questo specifico punto i supremi giudici hanno tuttavia premesso che, trattandosi di causa vertente in tema di comproprietà di un bene condominiale, la possibile antigiuridicità della condotta posta in essere dalla condomina ricorrente andava verificata con riferimento alla previsione di cui all'art. 833 c.c., contenente il noto principio per cui il proprietario non può compiere atti che non abbiano altro scopo se non quello di nuocere o recare molestia ad altri. La disposizione in questione, come parimenti evidenziato dalla Cassazione, ha la finalità di assicurare che l'esercizio del diritto di proprietà risponda alla funzione riconosciuta al titolare dall'ordinamento, impedendo che i poteri e le facoltà dal medesimo esercitabili si traducano in atti privi di alcun interesse per il proprietario ma che, per le concrete modalità con le quali sono posti in essere, abbiano l'effetto di recare pregiudizio ad altri consociati. Anche nell'ambito della proprietà e dei diritti reali è dunque applicabile il principio più generale dell'abuso del diritto che, nello specifico, emerge dal disposto di cui al predetto art. 833 del codice civile. Tuttavia, perché la condotta del proprietario possa considerarsi tale, la stessa deve rivelarsi oggettivamente priva di utilità per quest'ultimo e di per sé idonea ad arrecare danno a terzi. Pertanto, secondo la Cassazione, non può ritenersi emulativo l'atto che comunque risponda a un interesse del proprietario, dovendo escludersi che il giudice possa compiere una valutazione comparativa discrezionale fra gli interessi in gioco ovvero formulare un giudizio di meritevolezza e di prevalenza fra l'interesse del proprietario e quello di terzi.

Nel venire alla questione concreta, i giudici di legittimità hanno quindi rilevato come il diritto al ripristino dell'impianto di riscaldamento azionato dalla condomina rispondesse oggettivamente all'utilità della stessa di potere usufruire di un servizio comune che era stato, si noti bene, illegittimamente disattivato dall'assemblea condominiale. Del resto i condomini si erano successivamente dotati di propri impianti autonomi proprio in attuazione della medesima delibera, quindi sempre sulla base di un presupposto illegittimo. Secondo la Cassazione la sentenza di secondo grado aveva quindi errato nel ritenere che la condotta della condomina concretasse una fattispecie di abuso del diritto. I giudici di appello, infatti, nell'assumere tale decisione, da un lato avevano fatto riferimento alla natura e all'entità delle opere di radicale trasformazione che si sarebbero rese necessarie per il ripristino dell'impianto (quando ormai tutti gli altri condomini si erano dotati di impianto unifamiliare), dall'altro si erano richiamati alla circostanza che la condomina attrice avrebbe potuto dotarsi di un impianto autonomo e chiedere tutto al più il risarcimento del danno determinato dai costi e dai disagi subiti nell'adeguarsi alla delibera assembleare.

In tal modo, però, come correttamente ravvisato dalla Suprema corte, si era pervenuti all'individuazione di una fattispecie di abuso del diritto sulla base di un inammissibile giudizio di proporzionalità fra l'utilità conseguibile dalla condomina e l'onerosità che ne sarebbe derivata agli altri comproprietari. Ma, come evidenziato in precedenza, non sono queste le caratteristiche proprie di detto istituto giuridico. In casi del genere, quindi, per quanto costoso per la collettività condominiale, deve essere assicurato al condomino che correttamente si dolga dell'agire dell'assemblea il diritto di pretendere il ripristino dello status quo antecedente alla deliberazione illegittima. Da questo punto di vista è anche utile evidenziare l'importanza, in siffatte eventualità, di una ponderata valutazione da parte del giudice dell'impugnazione sulla sussistenza delle esigenze cautelari che possono portare alla sospensione dell'efficacia della delibera in attesa della sentenza di merito (nella specie l'istanza di cui all'art. 1137 c.c. era stata respinta dal tribunale presso il quale era stata impugnata la deliberazione che aveva soppresso l'impianto centralizzato).   Gianfranco Di Rago  

ITALIA OGGI SETTE
Due anni di matrimonio bastano per l'assegno
Don.27 - La Corte di cassazione con una ordinanza ha stabilito che non sono pochi due anni di matrimonio per escludere l'obbligo di versare l'assegno di mantenimento al coniuge (ordinanza, sez. VI civile, dell'11 marzo 2016, n. 4797). 

Il parametro della durata del matrimonio, deve essere sempre presente al giudice di merito nel momento in cui fissa l'ammontare dell'assegno mensile all'ex coniuge, motivo per cui per le nozze «lampo», ovvero quando la separazione sia arrivata poco dopo il matrimonio, si può anche escludere del tutto il versamento dell'assegno di mantenimento. Tale considerazione ha valore in quei casi in cui il tempo matrimoniale è durato veramente poco (ad esempio, pochi mesi o, addirittura, alcune settimane). Ora intervengono i giudici della Suprema Corte, che nel caso analizzato, ovvero di una unione che si sia protratta per 24 mesi, affermano che l'assegno di mantenimento non può essere negato, poiché è illogico sostenere che una breve durata del matrimonio possa costituire «ragione da sola sufficiente per escludere l'assegno divorzile». Conseguentemente opera la regola per cui, se uno dei due coniugi ha un reddito inferiore rispetto a quello dell'altro e, quindi, con la separazione si verifica il peggioramento del proprio tenore di vita rispetto a quello goduto in costanza di matrimonio, il coniuge con il reddito minore avrà diritto all'assegno di mantenimento. Il caso si è chiuso con i giudici che hanno ritenuto legittima la richiesta della donna: a lei l'ex marito dovrà versare l'assegno divorzile, seppure su cifre economiche più contenute, ovvero 150 euro mensili rispetto ai 200 previsti in primo grado. La diminuzione è stata giustificata dai giudici d'appello con due considerazioni: la prima, la «breve durata del matrimonio», cioè due anni; la seconda, con le maggiori spese cui l'uomo dovrà fare fronte per il mantenimento della nuova famiglia di fatto che ha costituito con un'altra donna. L'incertezza intorno al quantitativo monetario da versare, l'applicazione del concetto di debolezza economica spesso ondivago, fanno emergere anche da noi l'esigenza di una legge sui patti prematrimoniali.

IL SOLE 24 ORE

Prescrizione d’ufficio solo su richiesta
Sab. 26 – Roma. Se il ricorrente lo chiede la Cassazione può rilevare d'ufficio la prescrizione maturata prima della sentenza impugnata e non dichiarata per errore dal giudice di merito. La Suprema corte non ha invece alcun margine di manovra nel caso in cui il ricorso sia inammissibile, anche se l'estinzione del reato c'è stata prima dell'Appello, ma non è stata eccepita nel grado di merito né rilevata da quel giudice e neppure dedotta dal diretto interessato tra i motivi del ricorso. Le Sezioni unite della Corte di cassazione, con la sentenza 12602, mettono la parola fine ad un contrasto che divide i giudici dagli anni '90 e lo fanno distinguendo due situazioni.
La Suprema corte blocca la strada a qualunque possibilità d’intervento d'ufficio per dichiarare la prescrizione nel caso di un ricorso inammissibile nel quale il ricorrente non invochi la prescrizione già maturata ma “sfuggita” al giudice di merito.
Per la Cassazione tutte le ipotesi di inammissibilità previste, in via generale, dal codice di rito (articolo 591) e dall'articolo 606 per quello che riguarda in particolare il ricorso in Cassazione, viziano geneticamente l'atto provocando la “reazione” dell'ordinamento che risponde con una sanzione ad un potere di parte non correttamente esercitato. Si tratta di ipotesi – precisa la Corte – piò o meno agevoli da riscontrare, che fanno parte della struttura dell'atto in modo tale da renderlo non idoneo “ad investire il giudice del grado successivo della piena cognizione del processo”. Secondo la Cassazione si tratta di ipotesi per lo più strumentali, espressione di un tatticismo difensivo a fini dilatori attraverso il quale si tende ad allontanare il momento del passaggio in giudicato per “guadagnare” la prescrizione.
Né ad una conclusione diversa, auspicata dai fautori della tesi contraria, si può arrivare considerando la ratio ispiratrice dell'articolo 129 del codice di rito, sull'obbligo di immediata declaratoria di alcune cause di non punibilità, che persegue certamente l'obiettivo dell'effetto più favorevole per l'imputato e dell'economia processuale, ma lo fa nell'ambito di ben individuate circostanze processuali. La norma non “supera” infatti la disciplina dell’inammissibilità perché non attribuisce al giudice dell’impugnazione un autonomo spazio di decisione, svincolato dalle regole poste a presidio delle varie fasi del processo. La lettura che porta ad escludere la possibilità dell’intervento d’ufficio - precisano i giudici - è in linea anche con i diritti garantiti dalla Convenzione europea dei diritti dell’Uomo, dal momento che spetta alla parte interessata attivare correttamente il rapporto processuale d’impugnazione. Se non lo fa il giudice deve alzare le mani e “constatare” l’inammissibilità non potendo entrare nel merito del processo, il cui esisto rimane definito dalla sentenza invalidamente impugnata, che al più può essere emendata. Cambia tutto invece se nel ricorso per Cassazione è dedotta, sia pure come unico motivo, l’estinzione del reato per prescrizione maturata prima della sentenza d’appello, ma non eccepita dalla parte interessata nel grado di merito nè rilevata dal giudice. In questa ipotesi il ricorso non può ritenersi inammissibile e la causa di non punibilità, per errore non rilevata dal giudice di merito, deve essere dichiarata, in accoglimento del motivo proposto, in sede di legittimità. Patrizia Maciocchi
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Rinuncia al ricorso con la procura speciale
Sab. 26 - Senza procura speciale il difensore non può rinunciare, totalmente o parzialmente all’impugnazione, anche se da lui proposta. Può farlo solo se il suo assistito è presente alla dichiarazione in udienza e non si oppone. Le Sezioni unite della Corte di cassazione (sentenza 12603/2016) chiariscono i dubbi sorti nella giurisprudenza di legittimità sulla possibilità di fare un passo indietro da parte del difensore non munito di una procura “ampia”. 
Per il Supremo collegio l’impugnazione continua a essere una “scelta” dell’imputato, il che giustifica che questo resti l’unico soggetto a poter togliere effetto all’impugnazione proposta dal suo legale, nei modi previsti per la rinuncia, e non viceversa. Il semaforo rosso scatta per il difensore che non ha una procura speciale sia nel caso di rinuncia totale sia parziale. Se la rinuncia è un atto dispositivo del rapporto processuale non riconducibile al semplice esercizio della difesa tecnica, la stessa natura va riconosciuta alla rinuncia parziale. Anche in quest’ultima ipotesi si abdica, infatti, alla possibilità, già esercitata per conto dell’imputato, di ottenere la riforma o la caducazione di un capo o di un punto del provvedimento impugnato, seppure con effetti più limitati rispetto alla totale.
Diversa è invece l’ipotesi di una rinuncia a una o più argomentazioni o motivazioni su cui si fondano le diverse parti di impugnazione relative a diversi capi impugnati: in tal caso si può parlare di rinuncia a uno o più motivi, facendola rientrare tra gli atti di difesa squisitamente tecnici.
Allo stesso modo non può essere considerato una vera e propria rinuncia, neppure parziale, il mancato svolgimento orale delle ragioni già esposte nei motivi di impugnazione. Infine è rimessa alla autonoma valutazione del difensore, senza necessità di procura speciale, la prospettazione, argomentata e provata, delle ragioni di una sopravvenuta carenza di interesse della parte a coltivare l’impugnazione. Il giudice rileva allora d’ufficio l’inammissibilità dell’impugnazione per carenza d’interesse che, se sopravvenuta, evita la pronuncia di condanna alle spese e alla sanzione pecuniaria. P.Mac.
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Cassazione. La responsabilità 231 in caso di «distrazione» fondi compiuta dall’amministratore di due società
La confisca parametrata al profitto
Mar.29 - Roma. Se il dominus di due società “distrae” i fondi regionali, il giudice non può disporre una confisca indifferenziata sui beni dei due enti senza tenere conto del diverso profitto conseguito dall’una e dall’altra. La Cassazione, con la sentenza 12653, torna sulla responsabilità degli enti disegnata dalla legge 231/2001 e lo fa respingendo il ricorso dell’amministratore unico di due Srl, ma accogliendo le richiesta di queste ultime limitatamente alle modalità di confisca.
Alla base della contestazione c’era il reato di malversazione ai danni dello Stato (articolo 316-bis) scattato dopo che l’amministratore aveva “dirottato” i fondi ottenuti per realizzare un lavoro di interesse pubblico, sull’acquisto dei beni di una società in fallimento andati all’asta. I giudici di merito avevano riconosciuto sia la responsabilità del vertice delle due società sia di queste ultime, per il profitto tratto dalle somme incamerate nelle casse, denaro che si era perso in mille “rivoli”. In prima battuta la Cassazione respinge il ricorso dell’amministratore che negava il “dolo” nella sua condotta. Secondo il ricorrente non c’era stata predeterminazione nel distrarre le risorse: queste erano state usate per altro perché la burocrazia regionale aveva ostacolato la realizzazione dei lavori. Inoltre l’elemento soggettivo veniva meno perchè il dominus aveva prestato della garanzie, in relazione alle risorse ottenute, offerto ipoteche e spontaneamente restituito parte delle somme. Giustificazioni che non passano. La Cassazione spiega che il reato previsto dall’articolo 316-bis ha natura istantanea e si consuma nel momento esatto in cui le sovvenzioni pubbliche vengono distratte dalla loro destinazione origina. Per il dolo generico basta che l’agente sia consapevole di fare un uso diverso dei denaro ottenuto. Nessun rilievo hanno gli ostacoli burocratici inerenti al rilascio di titoli abitativi, visto che la “commissione” per comprare i beni all’asta era stata data prima di iniziare l’opera. Nè pesano le garanzie fideiussorie, le ipoteche e la parziale restituzione delle somme: ciò che conta è la verifica del soddisfacimento del pubblico interesse. Per i giudici sono responsabili anche le due società a meno che non siano in grado di dimostrare di non aver avuto nella distrazione né un interesse né un vantaggio. Nel concreto però l’azione illecita dell’organo apicale era stata funzionale all’interesse dei due enti, dotati di una liquidità di cui avevano potuto disporre secondo la gestione dell’amministratore e il tutto si era risolto anche in vantaggio, soprattutto per una della due società, che era divenuta titolare di un cospicuo patrimonio immobiliare di cui era sprovvista. E anche il patrimonio delle società è soggetto alla confisca salvo per le somme restituite. I giudici hanno però sbagliato nel tenere conto dell’entità complessiva del profitto delle erogazioni. Nei confronti delle due Srl sono state mosse distinte contestazioni a fronte di autonome erogazioni. Ciascun ente ha dunque conseguito un corrispondente profitto sul quale va commisurata la confisca. Non vale il principio solidaristico che, nel caso di illecito plurisoggettivo, «implica l’imputazione dell’intera azione e dell’effetto conseguente in capo a ciascun concorrente». I giudici escludono il concorso tra le due Srl, che rispondono autonomamente della condotta del dominus. Ora la Corte d’Appello deve distinguere la “quota” imputabile all’una e all’altra società, ai fini del valore sul quale tarare la confisca per equivalente. Patrizia Maciocchi[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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